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I^ O V E L L A . 

L fiftema di Law avevafi portata 
^ T ^ dietro la ruina di molte famiglie, 
^ ^ le quali fembravano, per la loro 

^41.4^.41.^ condizione o per la loro opu- 
lenza , non dover punto temere le confc- 
guelize di quella' (ingoiar rivoluzione . Il 
Signor di Gourville e Tua moglie furo- 
no del numero di qucTventurati cittadini , 
i quali , tra di noi , han fegnalata quell' 
epoca sì fatale agl’ interefli ed alle virtù' 
della nazione . ElTì non li avvidero che 
pur troppo del cambiamento rapido che 
aveva influito fin' anche fugli (piriti , del- 
la nuova faccia che prefa aveva la Ca- 
pitale , della univerfal degredazione de’co- 
llumi nata dal [mollruofo fcompiglio dei 
beni e delle condizioni ; videro che non 
era (lata giammai la ricchezza più infoien- 
te, e r indigenza più avvilita e più cal- 
peftata . L' avarizia in clfetro fi era mo- 
Àrata alla fcoveita ed in tutt’i trafportì* 

A z , con- 
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convulfivi della Tua orribile avidità (i) ; . 

jCOII- 


(i) Della fua orribile avidu^ . Non vi !ia efpref. 
llonc che polla dare un’ idea degli eccelli quanto Itrava- 
ganti , altrettanto illuditi, ai quali li portò 1’ inrerelTe ' 
in quei giorni di vertigine e di brutalità dflla nacio.ne. 

Può dirli, l'enea iperbole, tanto la natura tra di 'noi li 
era pervertita, clic un figlio avrebbe attentato aliavita 
■di filo padre , fc quello atroce delitto gli avells facilitati 
i meati di 'polfsderc le ricchezze, che già divorava 
col penliere . Lo fpirito francefe fi era pollo fui tuono 
della faterìa ; non contemplava le non fe mucchj di 
argento : La (coverta del nuovo mondo aveva' prodot- 
to forfè un delirio meno eftervefeente ; ed una fete dell’ 
oro meno ardente , Si videro perfone della prima >qua- 
ilità llrafcinarli a traverfo un fangofo condotto^ che \ 

aveva la Tua ufeita nella cafa di uno de’ principali 
autori del lìllema , e penetrare per quella llrada al 
Ilio appartamento. Quell’uomo ftraordinario avea fo- 
vente un contegno in cui li fpiegava tutta l’ infolenza 
della fortuna ; era come un Sultano arrogante che ve- 
.de il Aio ferragliu. prollrato a’ fuoi piedi , e che poti 
afpctta che un colpo d’ occhio per volare all’ incontro 
de’ fuoi defider; : era in velie da camera , gitcaio negli- 
^entemente fopra un fola, ed atiorniato da donne di 
«liAinzione che s’ infuperbivano di aver parte nelle Aie 
indeceiui familiarica , nel mentre che altre, donne del 
medel'uno grado li difputavano la balTetza di pievenire 
le femmine di Madama * * nelle più vili domeniche 
funzioni ! Non li dica punto che quelli aneddoti si dì- 
/onorati per gli miei concittadini liano ingranditi dall’ 1 

abufu deir immaginazione : /o/to quejìi tanti fatti efrnttam 
mente veti. Del redo, non gli ripongo lòtto gli occhi 
che per preAotare ai miei patriotii e gli uomini in 
generale un ritratto terribile dell’ ellremità ributtanti « i 

alle quali la palHone delle ricchezze può ttalportarci . | 

Noi non liamo giammai più forti che allora quando ' 

liam > avveitici della nolira debolezza. Dopo tali efem- 
pj , troveremo forfè i verli di Virgilio troppo energici > 

Quid non mottilia peólora. cogli, ' 

Auri facra famet ? 
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non- V-* era più freno alcuno , non v’era 
più pudore; la pailìone dell’ oro s’ era dif- 
fufa da Parigi nel Regno intiero , come un 
conragio divoratore , ed aveva infettati 
tutti gli Stati; rutto tendeva all’ ardore di 
arricchirfi ; cjuefta era T unica fatica, l’uni- 
ca emulazione , l’ unic’ oggetto ? la virtù, 
la decenza , il fangue , la natura non ave- 
vano più dritti . Si farebbe detto che i 
Francesi avellerò cambiata religione , e che 
le ricchezze folTero divenute il loro ido- 
lo niuna divinità del paganefnio ha ri*- 
cevuti più omaggi , nè è data attorniata da 
più vittime . Quello avvenimento ha tra- 
dito, in certo modo, il fcgrcto dsiruorao (i); 

A 3, cd’o’ 

; 
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(i) li fegreto dell' uomo. Moki fi4ofofi fi fon fatto 
HM debito di t'onfiare il nollro panegirico, e di met- 
terci alla tetta delle creature benefiche ; fi rinviarvi 

J uefti fabbricatori di bei romanzi all’ifioria della (tra- 
a Qiiìncampoix ; cola fi è ftàto a portate di ricevere fa 
là uacura umana lezioni di fifica fpenmeutale che vi- 
gono certamente più che tutti quei fogni metafifici , de* 
quali, grazie all’ abufo dell’ imprellione , il numero-fi 
è canto moltiplicato, fenza che la noltra ragione ne ab- 
bia ricavato il menomo profitto ; colà fi è potuto for- 
prender l'tiomo nella fua vera fituazione , contemplarlo 
in contralto coll’ incerefie perfunale che altro non è fe 
non fe l’avarizia focto tucce le fue modificazioni . Qual 
molla- può dunque dare al nofiro efiere un impulfò che 
1’ innalzi al di fopra di fe Itefib , e che Io faccia agire 
con quella dignità ch’egli non eira dalla Tua elTenza ? la 
Religione , Non vi è virtù fenza entufiafrao , c quello 
che produce la religione , e fenza contraddizione il primo. 


^ Giulia 

erto ha provato fin a t^ual eccedo poteva 
r intercde agitarlo e corromperlo : e V 
efperienza di tre mefi ha diftrutti tutti que’ 
Tofifini ingcgnofi che una^ compiacente 
filofofia aveva da tanti fecoli ripetuti in 
favore del cuore umano . 

In vece di confumarfi in inutili decla- 
mazio'ni , e di rapprefentare il trillo per- 
fonaggio di fparlatori , i noftri due sfor- 
tunati rifolverono faviamente di fuggire 
i’afpetto di un quadro dolorofo alla pro- 
bità, e d' involarfi agli fguardi infultanti 
di una nuova fpecle di uomini , eh’ era 
fembrata tutt’ aflfieme ufeir dalla terra . 

Il Signore di Gourville fi ritirò dun- 
que colla fua famiglia in un borgo vici- 
no ad una Città di una Provincia rimo- 
ta . Colà , fiiflfìftevano de’ deboli avanzi 
del loro patrimonio . Il marito fi era fa- 
crificato fenz’arrolTìrne a quella fpccie di 
avvilimento che un orgoglio ftupido ed 
ingrato ha diffufo fapra gli abitanti della 
campagna ; egli non ifdegnava di abbaf- 
farfi alle ruftiche fatiche le più groflbla- 
-ne; l’agricoltura è la prima e la più no- 
bile delle occupazioni ; quello genere di 
vita non lo fpaventava affatto; colla vera 
filofofia , c con quella ralTegnazione illu- 
minata che r uom’ onello deve opporre 
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agli rcherzl. bizzarri degli avvenimenti; fi 
perviene , fenza che le forze deiranimo nc ‘ , 
fieno actaccatCjgi piegare fiotto rafcenden- 
delle circoftanze . Il noftro fiavio non 
pativa fioftanto per fino riguardo , ma per 
una fpofa che gli era^ cara ; egli temevsy 
con qualche appare’nza di verità , eh’ ella 
Jìo avefiè della difficoltà adattarfi all’ 
indole della fiua firuazione,^ qualità necefià-^ 
ria a chiunque vuol trar profitto dal fogno 
della vita , e che molte poche perfone pofi-* 
leggono ì e di pòi , quello fieflò , Timpiego 
principale del. quale fiembra eflere fi arto ' 
di piacere , fiopporta con meno pazienza di 
noi il giogo della calamità . L’ infortunio' 
c una forca di umiliazione per !» behà . 
Egli è vero che Madama di GourvilFe: , 
adorava il fuo fpofo ; ed a quali* pruove 
non fi fottomette V amore ! elfo porrà 
rovente il coraggio c 1’ croifmo più lurif- ' 
gì di quel che faccia- la virtù (bflà e. la ' 
ragióne ; fa vera tenerezza non conofee 
limiti nc’ fuoi facrificj , ' . 

V Quella donna (limabile aveva fapuco 
combatter fe medefima, divorare infilcn» 

^ zio le fue lagrime , nafconderle fopra tuc< 
lo agli Sguardi di fuo. marito; il tempo» 
per altro , c le funzioni $l importanti di 
madre, arrecarono qualche foUicvo al fuo 

A 4 cor- 
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cordoglio , e 1' avvezz.irono alP umile me- 
diocrità ella fi era inricramente abban- 
donata all’ educazione di ^n figlio e di 
una figlia ; i primi anni de’ quali già ri- 
compenfavano le cure paterne ; quefti 
due figli promettevano di camminare full* 
orme de’ loro genitori*. Giulia, tal’ era il 
nome della figlia , annunciava incantatrici 
Bcrrattive che ogni giorno maggiormente 
lì fviluppand , e Tuo fratello fperar fa- 
ceva un’ anima forte e virtuofa , cd uno 
fpirico più foUdo che brillante .. 

Un upmo di condizione che conofeiu- 
ro aveva il. Signore di Gourville nella Tua 
opulenza , fu condotto dal cafo nel bor- 
go- in cui dimorava codefta rifpcttabile 
famiglia; riputandoli felice di aver ritro- 
vato quello folitario obliato dal mondo , 
' gli offerfe d’mcaricarfi deiravanzamento di 
fuo figlio; e di' collocarlo nella milizia. 
Il Signor di Gourville era il più tenero da’ 
padri egli yedevalì rivivere , per *elTere 
più felice, nella perfona dì fuo figlio. L* 
- paterno ha' delle dolcezze che fono 
/ anche più fenrite nel ritiro, che nel fra- 
cafib delle città , la natura ci diviene al- 
lora più necelTaria ; tutto ciò che appar- 
, tiene all’ umanità ci tocca maggiormente, 
■ c i ‘biibgni del cuore meno dillìpati ne 

*LC- 


/ 


N O V 1 L L A r , P 
acquiftano più forza e più vivacità . Cede 
.intanto jl Signor di Gourville alla propo- 
iìzione ; rinterelTe di fiio figlio vinfe ogni 
. oftacolo : egl’ immolò fé rtefTo per non ' 
occuparfi che degli avanzamenti di que- 
ftq am»to figliuolo , il quale finàlmence 
lafciò il fieno de’fiuoi genitori, tutto ba- 
gnato delle loro lagrime , e colmato del- 
le lore carezze . 

Giulia alloca riunì tutte le loro atten- 
zioni : elTì fieguivano, per dir così, con 
Hn occhio dr fioddisfiazione , i progreflì 
de’ fiuoi vezzi e delle fiue virtù' ; un afipet- 
-to che abbagliava, le grazie d'uno fipiri- 
to naturale l' eleganza e la nobiltà della 
ftatura y T eftrema ficnfibilità , degli occhi 
nel tempo- fteflb vivi e che Ipiravano 
tenerezza, l’imagine della fieduzione , tut- 
te quelle circoftanze che ci rapificono e 
formano 1* arre di piacere , e che fiono 
cento volte fiuperioy alla beltà non da- 
rebbero ancora che una debole idea del- , 
le attrattive di Giulia j adorata da fiuo 
padre c da fiua madre , ella gli atinava di 
uguale amore . 

Si fiarebbe ccntaro. a credere , l’ abbia- 
mo già detto , che ciò che chiamiamo 
forruna , fia un genio nemico , accanito 
a perfieguitarc T uomo onefto , ed a fia- v • 

A 5 zìnr^ 
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2i.irfi dello fpcttacolo de’ Tuoi dolori c de’ 
Tuoi tormenti . Ella fi fvegliò per avven- 
tare de’ colpi anche ‘più gravi al Signor 
di Gourville ; dovette queftì foggiacere ’ 
ad una lice che Io fini di ruinare ^ e che 
Io immerfe negli orrori dell’ avverfità . Il 
marito e la moglie fopportarono quella 
nuova catallrofe con una collanza eroica; 
fembrava che la lor’ anima s incalliva a 
mifura che s’ accrcfcevano le loro difgra- 
2Ìe; la virtù e la religione gli fofteneva- 
no , quello doppio appoggio non è fog- 
getto ad edere feo fio .• Quella fventurata 
coppia fi amava, fi filmava e fi confola- 
va fcambicvolmente ; ma quando veniva- 
no a gettar lo fguardo fu' la loro .figlia, 
non ravvifavano per quella che uno fpa- 
vcntevolc avvenire; la vedevano non rac- 
corre altro retaggio che la loro ofiinata 
fventura , e la confidcravano come fof- 
fe una vergognofa vittima della miferia ; a 
quella imagine , ne fvolgevano con ribrez- 
zo i loro fguardi, e cedevano aircccclTo' 
della difpcrazione . 

Una parente di Madama di Gourville, 
che dimorava in Parigi , è ifiruita della 
loro deplorabile fituazione; ella gl' incalza 
per lettere d’ inviarle la loro figlia. 'Sepa- 
rarli da Giulia ! dillaccarla dal loro feno 

sci 
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^ nel- quale eHa mantiene- un’aura .di vira • 
-vicina ad efalarfi / abbandonar la Tua gio- 
ventù a cure ftraniere/ poiché qual tene- 
rezza G apprezza* a quella di un padre e 
di una madre chi può avere la loro 
vigilanza , le loro precauzioni*, la loro 
fenfibilità? che fignifica una parente a fron- 
te- di. coloro dai quali fi riconofee la 
vita ? E ehi li' folleverà nella loro pover- 
tà, quando la lor figlia non farà più con 
elTì ?' chi fi degnerà d’intcreflàrfi alla loro 
miferabilc forre ? da chi riceveran’njo del- 
le carezze {y)ì chi gli allìflerà nell’ ultima 

A 6 ’ ma- 


(j) Da chi riceveratwo t^i delie eare^\e. Le carez- 
ze fono alimento della fenlibilicà , etTe raddolcircono 
" i lUl^tiAi della t[ita , fanno fopportare con maggior co- 
raggio alla più gran pane degir uomini ; la difgrazia 
di efiftere ; e fopra tutto le carezze innocenti di un^ fi- 
glio hanno per un padre ed una madre una magia,. ‘ 
una Aiavitù , che non è polfibile di fentire c di cipri- 
mere (e non fe alla loro tenerezza . Un fatto proverò 
meglio che tutte qùefte rìfieffioni , quanto abbiamo bi- 
fogno di elTere amati . 

Un uomo rifpettabile , dopo aver fatta una gran fi- 
gura in Parigi, vi aveva in un ofeuro -ridotto , vittima ' 

,deir infortunio : I c si indigente che non fuHilteva falyo 
che della limofina della parocebia ; fc gli confegnava ‘ i 

ogni fettimana la quantità di pane fufficienté al fuo 
nutrimento: egli ne fece domandar di più; il Curatogli 
fcrilTe per impegnarlo a venir da lui j andò in fatti . il 
Curato s’ informò fe viveva folo : e con chi , Signore, egli 
lifponde , vorrefte eh’ io viveffi ? io fon un uifgraziaco, 

■VOI lo vedete, poiché fon ricorfo alla carità, ed ognu- 

no 
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malattia e fui punto di morire ? e(TI fpi- 
' rcranno , fcnza che i loro ultimi fguarcii 
fi attacchirio e muorano fu la loro figlia. 

Tali erano le divcrTe rifldlìoni che' 
agitavano il Signore di Gourville e Tua 
moglie ; ‘non potevano edì aflblutamentc 
rifolverlì-a quello facrificio . Il padre rap- 
prefentava alla Tua conforte che bifognà- 
va amar Giulia per fé fteflì , che la Tua 
virtù e la Tua beltà le procurerebbero a 
Parigi un partito vantaggiofo ; egli' forti*, 
^ficavafi fu di una: infinità di elcmpj ; e 
mentre cosi- parlava, quello fventurato la* 
Zelava fcapparlì delle lagrime : il fiio cuo- 
re non ifmcntiva che troppo delle .ragio- 
ni che non potevano convincere* la foa 
fpofa ; una madre c alTai più tenera di 


# . 
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eo mi ha abbandonato, ognuno! Ma , Signore ,* conti- 
. mia il Curato , fe voi liete foto , perchè dimandate più 
pane di qtiel che vi è neceffario ? L’ altro fembra fcoit- 
certato , cunfelTa con pena^di aver un. cane : il Curato 
nnn lo lafcìa finire ; gli fa od'ervare eh’ egli non c che ’l 
dillribneore del ‘pane de’ poveri e che l’ oneltà elìge af*> 
foliitamentc , eh’ egli li disfaccia del fuo cane . Eh / Si- 
gnore , grida piangendo lo sfortunato , fc io me ii« 
disfaccio, chi è mai che mi vorrà de! bene?- Il Pa- 
llore intenerito fino a verlar delle lagrime , tira la. fua 
borfa , e glie la dà, dicendo : Pigliate, Signore , quev 
fla è mia . 

Non ci dimentichiamo giammai di quelle parole tl 
^ vere, si toccanti di S. Terefa in parlare al- demonio , ^ 
Queflo difgriiiato , fhe n*n amerà giammai ! 
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rm padre. Finalmente, dopd molti com- 
^ battimenti , gemiti , rifoluzioni diftratrc 
appena thè eran formate, dopo molte let- ' 
tere Tempre più incalzanti ''e più vive dal- 
ìa. parte di quella parente , lì determina- 
tono ad inviar Giulia. ' ' 

. Efli fi avvicinano al momento di quefia 
crudele partenza ? ftringono la loro figlia 
tra le Ipro braccia , non hanno che la for- . 
za_ di guardarla , fenza poter’ eTprimeffi , e 
fi ftruggono in pianto. Nò, cari autori 
de' miei giórni , non mi fcparcrò giammai 
da voi, grida Giulia? io vi debbo la vita , 
amor della virtù ; tocca- a me .di Torte-, 
nervi Torto il peTo delle nortre diTgrazie; 
non vi è ftato vile non quello che Tcco 
ftraTcina H vizio; io mi Tottoporrò ,' Tenza 
ripugnanza , a tutto, a tutto , purché io Tol- 
Icvi i rpali de'mief teneri genitori; ( e 
gli abbraccia con traTporro , )• bifognartè 
pure lavorar là terra, abbartàrmiallefuiì- 
zioni di domertica.»* ' bìTognafTe di TervirC', 
aggiugn' ella piangendo cdh maggior ama- * 
rezza ? io vi volo , Te poflTo ertervi di qual- 
che ToccorTo . Non chiedo che d' involar- 
mi qualche momento ivclla giornata alle 
mie fat’che per 'venir da voi a vedervi», 
ad’ adorarvi , a piàngere nel voftro Tene-, 
a dirvi che la vortra figlia non' conoTce. 
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altra felicità fé non fe quella di vivere 
ne' luoghi da voi abitati , . . godrò della 
voftra prefcnza ; noi faremo infelici infic- 
ine . Quello è fovcrchio , figlia mia, dif- 
fe Madama di Gourville , vollro- padre 
ed io, vi amiamo più* che noi lleflì; que- 
fta tenerezza appunto la quale non fi-, 
nirà che con noi , è quella che ci sfor- 
za di (Irapparvi dalie nollre braccia : il 
Ciel ci prefenta un’occafione di ellcr meno 
sfortunati : la nodra cara fanciulla nonr;farà 
a parte dell’ orrore delle nollre pene ; fa- 
premo ch’ella vivrà accanto alla mia pa- 
^ rente in uno dato pià conforme alla Tua 
nafcira : quella idea ci farà foffrire la no* 
lira forte con più rallègnazionc. . . ; fare- . 
mo felici , quando faremo idruiri che voi 
ci amate pur fempre . Eh / madre adora- 
bile! interrompe Giulia, potete temer che 
vodra figlia podà perder giammai un folo 
de’ fentimenti che vi deve ? fe io vi fa- 
fcio , è per fortomettermr alle vodre vo- 
lontà , folla fperanza che vi farò utile ^ 
che porrò... Oh! teneri genitori, qual 
beatitudine, qual piacere per me, fe la 
mia nuova fituazione mi permetrelTe di 
raddolcire le vodra afflizioni . di afciugOf 
re il vodro pianto , di foddisfarc la mia 
tenerezza , la mia riconofccnza , il mio 
amore !.. L’ idan- 
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L’ ìftante della feparazione c giunto ; • 
Madama di-Gourvillc prende allora uii 
tuono più autorevole ; Voi liete per la- 
fciarxi , Giulia ! non perdete giammai di 
villa le lezioni di una madre, di un’amica 
che vi porterà Tempre nel Tuo cuore ; fov- 
vcnitcvi che la virtù è preferibile alle ric- 
chezze , alla vita; ch’io amerei più rodo, 
profeguì quella tenera madre con un fiu- 
me di lagrime , .fentir la volita morte che'l , 
volito difonorc; figlia mia, i nollri giorni 
hanno fine, e l’obbrobrio è eterno. Oimè! 
voi andate' in una Città nella quale è fa- 
cile di fviarfi, in cui tutto refpira la fe-- 
duzione: Parigi è il foggiorno del delit- 
to ; e quel che lo rende più pericolofo 
quello vi nafeonde la Tua laidezza ; non. lì‘ 
Icorge la profondità del precipizio y fc non 
fe allora quando non "'è più tempo di ri- 
tirarfene: ma io mi compiaccio di credere 
che ’l nollro efempio vi farà Icmprc pro- 
fente; abbracciatemi di nuovo , cara figltut»*- 
la ; abbracciare vodro padre e domanda* 
tegli la fua benedizione . 

Giulia lì butta a’ piedi del Signor dì 
Gourville; egli dende fu la Tua teda una 
mano tremante, c n^n può profferire che 
poche paiole interrotte dal Tuo pianto; 
conducono la . loro figlia alla caiozza di 

yiag. 
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' viaggio, le danno ancora i più amorsvo- 
^ li ricordi, i baci li pjù teneri, la feguo- , 
no lungamente cogli occhi ; finalmente , 
ceffano di vederla, e fi ritirano penetrati 
dal' più vivo dolore . ' ’ . 

Un’antica domeftica, chiamata Marian- 
na, avev’ accompagnato il Signore e la 
Signora di Gourville nel loro ritiro; più ■ 
lènfibile di tutte quelle perfide amicizie, 
l’educazione delle quali e la lor fixlfa pu- 
lirezza non fanno che colorare l’ ingrati- 
tudine e r umanità , quella fanciulla 
che nobilitava il Tuo fiato , aveva fpinta la 
virtù fino ad immolare i Tuoi interelTi ; 
cd i Tagrificj di quefia fatta fono molto 
rari, fopra tutto quella clafie d’ uomi- 
ni. Marianna non aveva efitato ad entra- 
re a parte della miferia de’ fuoi padroni r 
quantunque potuto avefie lafciargli, e tro- 
vare un fervigio meno fvantaggiofo . In- 
darno i Signori di Gourville le facevano 
premure di rtovarlr una nuova condizio- 
ne, -col rapp re Tenta rie che la loro indi- 
•genza non permetteva loro fieppur di nu- 
trirla: Eh bene / miei cari padroni , rifpon- 
deva piangendo quefia nTpettabile dome-, 
ftica, impiegherò a faticarci momenti nc'. 
quali voi non avrete bifogno di, me ; uTur-- 
pcrò delle ore al mia lipofo.; e,, con que- 
^ • fio 
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fio mezzo, mi procurerò la mia fufnfVen- 
za ; mj bifogna sì poca cofa da vivere ! 
almeno vi vedrò , non vi chieggo airra 
ricompenfa ehe’l piacere di fcrvirvi ; nò, 
non vi lafcerò mica ; voglio morir con 
voi ; oimè, perchè non polTo raddolcire i 
voftri mali ! darci la mia vira per eflcrvì 
di qualche utilità . Il Signore e la Signo- 
ra di Gpurville penetrati fino a fpargere 
delle lagrime, abbracciavano Marianna che 
non voleva che baciar loro le mani ; ella 
avea veduto nafcere Giulia , e T amava 
egualmente che fé folle data Tua figlia :H. 

, fcntimento non conofce didinzione; guai 
a que' difumani , che ,Jn un’anima oneda 
e fcn libile , non ravvifano che 1 grado di 
domedicoV Marianna non era meno af- 
flitta di - Madama di Gourville della par- 
tenza della Tua giovine padróna ; Parigi . 
le infpirava rmedelimi timori ;• i Tuoi pochi 
lumi non T impedivano di prevedere ì pe- 
rigli ai ' quali . Giulia andava ad efporlì } 
fu «ella incaricata di accompagnarla lino al 
termine del Tua viaggio , e di confegnar- 
la nelle mani-di queda parente, che non 
cedàva .(h follecitare il fuo arrivo . 

Marianna e la fua alunna- piangevano 
molto per la drada . Mia cara Marianna, 
ridiceva cento volte Giulia. , af^curares^e 

i miei 
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ì mici teneri genitori ch’eilì faran (cm- 
pre prefenti al mio cuore , clic le loro 
bontà e le loro favie lezioni non ne ufei- 
ranno giammai ; fe io mi drappo dalle 
loro braccia, d è per follevarc il pefo del- 
le loro avverfità ; Marianna , quanto io 
farci felice, fe potclli dar loro delle ripruo- 
ve della. mia tenerezza/ Madamigella» re- 
plicava Hnghiozzando Marianna , io non 
fono che una povera ferva ; ma permet- 
teremi di parlarvi come ad una mia figlia: 
Voi andate in una Città dove non vi è 
nè buon coflume nè religione ; non fi ha 
neppure il tempo di penfarvi a Dio;^ me 
ne fono bene avveduta » quantunque fra 
una fanciulla groflblana; io ho udito tan- 
ti difeorfì fcandalofì , veduti tanti cattivi 
efemp^» che tremo per la mia cara figliuo- . 
la . . . Madamigella , mi -perdonerete quello 
nome , .giacché io vi ho ricevuta « nelle 
mie braccia allorché veni de al mondo , e 
voi avete una madre ranto rifpettabilc ! 
.che gente, aggiungeva Marianna con un' 
fofpiro ! fono effi l’onore, la probità, 
la virtù dedà ... quanto vi amano!, Oh/ 
effi morrebbero di dolore, fe voi cadede 
nel menomo fallo. 

Finalmente , arrivano a Parigi predo 
Madama di Subligny : cosi chiamavafi 

que- . 
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queda parente; Marianna' (e ne ritorna 
, bagnata delle lagrime di GiuJia , e con 
mille protefte dalla Tua parte eh’ ella 
fcriverà fpelTb a* Tiro padre ed a fua 
madre ; c che le ' faranno fempre più 
cari. 

Cotefta Madama di Subligny era reca- 
ta vedova fenza figliuoli , con beni medio- 
crHlìmi , i quali badavano tuttavia al Tuo 
mantenimento : amava ella la converfa» 
zione con furore; e rutta la riconofeen» 
za della quale potevano le perfone pa- 
garla > era di fopportarla. Di una giovis* 
fìtà piena di ftrepito , c fenaa fpirito , 
non rapendo adattarli al carattere nè . 
della fua età, nè deHa* foa- 
aveva ella palTato quatant’ anni ; vale a 
dire , fe fi vuole fagrificar all’ efattezza 
iuorica , ella s’ avvicinava ar cinquanta , 
e vedevafi fempre “correr dietro alle più 
giovani e alle più dilTìpate ; gettandofi 
fenza ritegno innanzi al piacere ch’cHa 
non coglieva giammai, c tormentata dall’ 
unica fatica di portar quà e là la fua' 
difpregevolc gramezza , c la letargia della 
fua triviale efiftenza ; sfornita , del rima- 
nente , di ogni principio , non feguendo 
che un iftinto macchinale , che le faceva le 
veci di raziocinio , incapace di concepire 

un’ 
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utvidca, cièca fuiravvcnire, non aveti-' 
do neppur gli occhi da conofcerc il pre- 
fente tal’ era la donna colla quale Giu--* 
lia andava ad abitare . * ' ' 

Madama di Gourville non conofeeva , 
in qualche modo , che di nome , la fua 
parente ; quella ignoranza fu un errore 
inefcufabile , che quella tenera madre ebbe 
da rimproverarli lino all’ ultimo fìaro • 
Marianna , malgrado la fua femplicità 
poco rirchlarata , aveva avuto il talento di ^ 
■fentire ciò- che un altro penfato avrebbe 
di Madama di Sabligny i le Tue relazioni 
avrebbero dovuto far tremare la fua pa- 
drona : ma le perfone virtuofe llentano 
ad abbandonarli alla diffidenza ; dii giu- 
'dicano fecondo il loro cuore , vale a di- 
re , che fam>o fempre eccezione dalla re- 
gola ordinaria e generale : ecco la ragio- 
ne che gli rende quad fempre llranierì 
nel mondo, e che la loro commettete delle 
imprudenze delle quali non fono- che 
troppo puniti . 

Giulia ricevè una nuova educazione 
molto differente dalla prima: non fe le 
offerivano più le" attrattive della virtù e 
della favlezza ; non fe le difeorreva più 
de’ fuoi doveri era ella nel fuo fediceli- 
mo -anno : quante inlidie circondano que- 
lla 
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ila età/ quanto è difficile di non cede- 
re a feduzroni di egNii Torta ! e quanto 
la natura , in quelli primi momenti ne* • 
quali li comincia a fentire il piacere dell* 
clillenza , ferve / malamente la ragione c 
- la- verità / Giulia- vedeva fuggire dui Tuoi 
occhi-L' onorata immagine della Tua- infan- 
zia , come un fogno leggiero il quale 
ben pretlo non lafcia più orme nella me- 
moria ; lamoT di fe ftdià aveva riampiaz- 
zato U amor paterno ,.e non è già in Pa- 
rigi che fi fa gallare la loavità di quell’ 
ultimo fenrimenio . La Tua bellezza era 
nel Tuo fiore ; ella non aveva . tardato a 
prendere quel tuono fciolto c fuperfi- * 
ciale che non è conofeiuto fc non le 
nella Capitale , e che fa il principal me- 
rito di ciò che chianaafi lo fpirito della 
moda i DilTìpata nel mondo, Giulia ere. 
dette finalmente a tutte le fu- illulìunì. 

Da per tutto non fi facev’ altro che ri- 
petere gli elogi Icmprc più lufinghieri e 
più pericolofi fopra i Tuoi vezzi , l'opra 
i Tuoi diverfi talenti di piacere . Quelle 
efprcffioni efagerate , que' complimenti - 
gonfj d’ ipcrpoli , fenza gullo c vuoti, 
di fenfo c di verità , tutte quelle frali 
adulatrici , protocollo di coloro ^ che vo- 
glion pallàre per ameni -nelle convella- 

zio- 
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zioni c per puliti , che dir potremmo 
fciocchi alla moda , rifonavano continua- 
mente alle Tue orecchie; quel gergo feipi- 
to , infoppottabile per le perlone che 
ii<fleCtono , fé. Ci coniulta la vanità > non 
ha niente « che nOn ha naturale e ragio- 
nevole : Giulia pervenne a non eflèrne 
più dirguftata nell' udirle . Da queho pri- 
mo palio 1 ella camminò, fenza fpaventarh 
c fenza prevederlo, alla Tua perdita? s’ineb- 
briò del veleno di q'uelle lodi imbecilli e 
peihde . Spedo ella Ci riguardava nel Tuo 
fpecchio 1 e c’immagineremo facilmente 
eh' ella ritrovavah anche più bella di 
quel che non era agli occhi ftcili de* 
(uoi adoratori . Quanto Giulia aveva al- 
terata quella innocenza d' anima che ar- 
recata aveva dal feno della fua famiglia i 
quali progrcilì aveva fatti la feduzione! 
La figliuola di quei (limabili genitori, che 
dovevano averle infegnaco a farli gloria 
di una onorevole povertà , gemeva in fe- 
gieto di non potere aggiugnere l'abbel- 
limento dell’ arte alle fue grazie naturali : 
la virtù iKMi è già il prim’ ornamento 
d' un fedo anziofo di piacerete fenza un 
tale indifpenfabile fregio , che fono gli 
altri vezzi . 

Giulia accompagnava Madama di Su- 
bii- 

0 
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• b^Jgny d|li fpectacoli , ai pa(Ttggi : que. 
fta donna era trafpor^aLa in una ina- 
nità di amicizie 'che l’ invitavano nella 
loro* compagnia . E’ facile 1’ indovinare 
che ’l piacere d’ aVere la giovinetta , non 
era la menoma ragione dergudo che li 
dimodrava per la (ua parente; gli uomi- 
ni fopra tutw fi avvedevano quando la 
zia non era accompagnata dalla nipote; 
ed avevano cura di avvertirne- Madama 
di Subligny , che , voleva [afiblutamente 
acciccarfi, c che , colla miglior lede del 
mondo , penfava di elTere qualche cofa 
nella converfazione . 

Come Giulia avrebbe refifiito a sì 
potenti nemici , la gioventù * la voglia 
di piacere , e la beltà. Rientrata nel 
Aio appartamento , s‘ interrogava fu , le 
Aie attrattive ; fi ravvifava fempre più 
amabile; e fempre più umiliata per la 
mancanza di abbigliamenti che la Aia 
fituazione gli ricufava . S'clla andava alle 
Tuilcries , al Palazzo Regale : i fuoi occhi 
cercavano qualche perfona dcl Aio fello, 
veftita con eleganza ; fé 1’ incontravano ; 
chi è ella, domandava con premura Giu- 
lia a fc ftefià? E* jenza dubbio , una don-, 
na della prima nobiltà ; ella fentiva dire; 

E’ Madamigella , donzella di una 
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nafcita ofcura: ma la fua figur#^ le Tue * 
• grazie, T haii vendicata de’ capricci della 
forte ; ella gode di una brillante Hrua- 
zione , tiene una cafa benidìmo poda ; 
rutta la Francia và a {)ranfar ria lei } le 
donne di qualità regolano il loro gullo 
fui fuo i ella è che mette in riputazione 
una nuova foggia di acconciarfi la teda, 
una moda , un bello fpirico , un' attrice: 
ella è anche dimata . Stimata-,, diceva 
fra fe deda Giulia , che redava mara- 
vigliata di una tal maniera di penfare ! 
mi era immaginato , fin' ora , che la foia 
virtù era quella , a cui fì accordade la 
pubblica dima: i mici genitori me l'avevan 
fempre detto, io l’ho anche ietto ncMi- 
bri . I difco.rd che fì tenevano d' intor- 
no a lei, dabilivano principi ad'ai differen- 
ti / non tendevano che a mettere in tutto 
il fuo lume quedo fìdema fondamentale 
della focictà ; — La virtù ! oh ! cos’ è 
mai la virtù 5 perchè dev’ eder con fide- 
rata f non fi debbono aver de’ riguardi 
fe non fe per ciò che piace ed è utile : 
e la virtù è tanto fredda , tanto ifolata 
è ella un fuperfluo del quale facilmente 
fi può fare a meno , e che bifogna ab- 
bandonare ai nojofì mifantropi ! fì vive 
/auto poca } che non fì ha tempo ba- 

ftante 
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• ftante-d» darlo al piacere ; in verità, non 
è un elTerc’ molto inrerelTante una .donna - 
" onefta 1 che fopra* tutto ^nòn fia' d'illuftrc 
famiglia? che il fuo imbecille marito nc 
impazzifca; alla buon’ ora J vegetitro pure 
ìwiìcme ; fon pur fatti' l’uno per l’altro: 
ma quanto poco una tal coppia ìntereflfz 
la focietà! la ricchezza è 1’ anima univcr- 
•fale che fa vìvere, che abbelhToe tutto, 
.una *bella figura feppellita in' una vile 
cuilfa perde tre quarti delle fuc -grazie.* 
hiuna cofa tanto avvicirva alla coiKhzionc 
di' una donnicciuola plebea . Che 'impor- 
• ta che Madamigella ♦ fia ftata T 

eroina di venti iftorie; fé era meno ama- 
bife , fe ne parlerebbe meno ;r non vi ha 
che la bruttezza e la povertà delle quali 
Don fe ne parli affatto ; e pofeia ^ cos’ è 
quello pregif^dìxjo dell’ oneltà , del -quale 
gli fciocchi e i compilatori' di libri ci 
affordqno le orecchie.^ l’ oncftà . . . T ònc- 
llà è pel popolaccio . 

Quelli avvelenati difeorfi fi ripetevano 
a dulia lotto cento differenti elprcllìoni, 
che nel fondo i>ou lignificavano le non 
quello allìoma Itabilito in iella delle, 
perfone di qualità . La r/cchiz.z^a e 7 
piacere fono tutto , e ia 'uirtu niente , o 
molto foca co/a » tutto cJò che fuo farfi , ' 

u . B [tè 
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/ì € di adottarne gualche volta V affaren- 
x.a , (quando la necefjìtk la ricerca . , 

Giulia non 'poteva aprir gli occhi, fen- 
za vedere di quelle donne che quelle 
.malTìme depravate avevano minare. A 
poco a poco i *fenritnenti che i Tuoi 
genitori avevano impreffi nella fua anima, 
s’indebolivano, li cancellavano; era que- 
llo un quadro, dal quale ogni momento 
ne toglieva il preziofo colorito . Avrebb* 
dia pur defiderato di feguire cfattatnenrc 
le favie lezioni , delle quali imbevuta 1' 
avevano gli autori de’ Tuoi giorni ; . ma 
aver Tedici anni , elTer citata per le Tue . 
grazie , per la Aia bellezza ; e lungi dall* 
aver de’ diamanti ed uno ftato comodo, 
poflcdere appena il neceflàrio, prclcntare 
l’idea della miferia, etichetta che morti- 
fica cd offende Tempre la vanità , era per 
le Tue forze un cimento crudele , ed ai 
quale il Aio amor proprio non potc.va piu 
refiftere . Vi erano degl’ iftanti ne’ quali 
le Teappavano delle lagrime di diTpefto . 
Quanto ne corta d’elTèr virtuofi, allorché 
non Ta riporre un nobile orgoglio nell’ 
operar bene, ed a contemarrt della Tu® 
propria ftima ! è coTa ben Torprendent® 
che Tamor di Te ftelTo Aa sì ftolto, e che 
non Tappi® far a meno dell’ altrui Toccor- 
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foiQual’c il premio delia virtù/* la vir- 
tù ftedà ^ , 

Quelli fentlmenti , fcolpki nelle anime 
pure c ben fatte , ^ farebbero fembrati a 
Giulia una naturai confeguenza degli ^ec- 
cellenti precetti della Tua famigliai allorché 
ella viveva in quel villaggio , l’ alilo di \ 
una rifpcttabile povertà: ma Giulia in Pa-* 
rigi era sì cambiata-, ebe avrebbe tratta- 
to da.pedantefmo tutto ciò 'che T avelie 
richiamata a que' favj principi da' quali 
ella s’allontanava a gran' palli. 

Le amicizie di Madama di Subligny - 
non contribuivano poco a farle prcnoerc 
quello rpirito. sì contrario agli clcmcntt 
della Tua educazione ; fec'ella delle cono* 
icenze, e lì attaccò tra le altre ad una 
Madama di Sauval 1 che Urafcinò nei vi- 
2Ìo un cuor combattuto ed arrellato da 
fuoi primieri fentimenti d’innocenza. 

Madama di Sauval era di quella fpecie 
di donne, che fenza edere ammelTc, loho 
ricevute da per qiitto, e che fono quali- 
ficare per bffone creature ; gralTotta , e di 
piccola datura, aveva P apparenza d’cllèr 
iincera , menrr’ era d’ una fallirà fodenuta 
■c che non lì Imentiva affatto , parlava 
molto* dicendo poche cofe, tutta lieta al- 
lorché fe le confidavano de' fegreti , ed 

B 2 an- 
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anriofa- a , comunicare i Tuoi., de’ quali 
altri poco ,(i curava, entrava nelle pm 
minute circoftanze, e copriva tutto que- 
llo con un’ aria d’ intereflc e di Icnfibi- 
liià , eh’ ella fapeva far giocare molto a 
pTopofjto: tanto poco_ talento vi bifogna 
per impiegare il maneggio della furberia/ 
^ quella una cofa la pm facile pel noflro 
fpirito; avvezza, del rimanente, ed avere una 
riputazione equivoca, agguerrita allp fean- 
dalo, indurita alle fari re , c prevenuta, a 
forza di far dello ftrepito, a non lafciare 
più nulla alla maldicenza ; una donna di 
quello carattere non durò fatica ad allearli 
Erettamente coll’ imbecille Madama di 5u- 
bligny . 

La nipote era incantata dal piacere di 
potere rp.ihdere i .primi momenti della 
i'ua anima nel feno di un’amica ; poiché 
tutte le compagnie pigliano, agli occhi del- 
la gioventù, i tratti inccrelTanti dcll’amici- 
2 Ìà ; la fcniìbilità lì abbandona in quell' 
età air inefperienza : il .^bilogno di amare 
non c una delle menome caufe dei faoi 
falli e delle Tue fventurc ; ella fi attacca 
a rutto c»ò che la circonda; i Tuoi me- 
nomi gulli hanno la profondità e la ma- 
gìa delle pafiìojni . Si dimemicherà forfè per- 
chè cotclla Madama di Sauval non fi con- 
.. ' tcn- 
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tentava di eflère foia sfregiata dal pubi)Iìco- 
difprezzo ? e voleva far partecipare il Tuo 
roÀbre c la Tua 'cattiva riputazione' ad 
una giovinetta -che fi dibatteva ancora 
contro r afcendente del vizio . Si guardi 
con occhio -illuminato il cuore de’ md* 
vagì, vi fi feovrirà , fremendo, che il 
loro deteftabile piacere è quello di fi:en- j 
dere il progrefTo.del male', e di accrefee- 
re il nùmero de'loro complici ; fono que- 
lli appeftari, i quali, prima di fpirare, gu- 
fhino una gioja infèrnale in comunicare 
il loro veleno , ed‘ in- vedere caderfi de* 
moribondi al lor fianco . L’ intcreffe , la- 
balTezza del quale si poche anime fanno 
lifpingere, è ancora un potente motivo,, 
che arma la corruzione invecchiata' nel 
delitto contro la giovinezza c T innocen*. 
za f e , come fi- vedrà fn appreffo, non etx 
la fola depravazione de* coftumi quella- 
che follecitava Madama di Sauval a pre- 
parare la caduta di Giulia * 

Ella coglieva tutte le occafioni di fvia- 
re la fua debole amica ; la civetteria della 
giovinetta il Tuo eftremo defiderio di pia- 
cere , di brillare , di fiflàrc gli occhi al- 
trui , non erano (cappati alla villa penc- 
' trante di quella dònna, che fembrava 
umiliare T oneftà > c che afpirava a vendi- 

B a car- 
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carfcne: era ella un genio corruttore ar« 
raccato a» paflì di Giulia, ed impaziente di 
produrre la Tua ruma . Giulia fentivafi di- 
re conrinuamente : Eh Dio buono / come 
fiere voi fatta ? ecco una vede che non 
è fopportabile / tjuefta biancheria è di 
una groflolanczza indecente ! gli abbiglia- 
menti fono il noliro necedàrio . Voi non 
godete delle bellezze che, la natura vi ha 
date ; le feppcllite in una rozza femplicità 
in vece di firlc comparire con un veftire 
elegante . Oh I perchè non fon’ io dell* 
età vdftra ! faprei rrar profitto da’miei vez- 
zi : ed indi Madama di Sauval pallàva 
Albico a proporli per modello . Erano 
quede confidenze dettate da un attacco 
difintereffato; era dia ffata giovine i avev* 
avuto delle attrattive che fono fuperiori 
' alla beltà fteflTa e fi era trovata poca 
favorita dalla fortuna ; recandoli a gloria 
la Aia filosofia : ( giacché quella é I’ erpref- 
' fione alla moda , cominciando dal pià 
{ciocco zerbinotto , fino alla più vii don- 
nicciuola ) di’ aveva avuto il coraggio, 
profeguiva , di vincere il prtgi$tdixJo , c 
di lafciar parlare, c qual valore han que- 
fti difeorfi vaghi che bifogna Tempre 
Aar nella certezza di’ trattargli da calun- 
nie o da afiurde relazioni ? Allorché fi 
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' gkjgne a penfar da fe ftefJò » fi fa, far 
pòco cafa dc’giudizj del pubblico ; dei fi- . 
manente, uno de' primi talenti è quello 
d’ ingannarlo con qualche audacia : col 
tempo, fi. avvezza' a quelli pretefi travia- 
menti che Tulle prime vi rimprovera , e 
che apprelTo vi perdona , e* che fiiiiTcc 
col dirnentrosf^ . La povertà è quella', 
dì’ è l'oggetto dell’ èremo d ifp rezzo ohi. 
ecco ciò che non fi perdona' giammai!.. 
Alcuni fegni di compiacenza , contìnua* 
va r intrigante, per un galantuomo che 
meritava la Tua (lima ^ e ch’era nell’ in- 
tenzione’di fpofarlasavcvano cambiata la Tua ^ 
firuizionc; da quello monaento , fi era ella 
avveduta av.ere- un’ efiflenza , una cafa-a» 
una converfazione , de’ diamanti , ed ave- 
va poi oflcrvato che i diamanti erano la 
magia della beltà ( a quella parola di dia* 
manti , Giulia buttò un profondo fofpi- 
ro. ) Non ve lo'dilfimulo, ripigliava Ma- 
dama di Sauval , alla quale quellb- fò- 
fpirp non era (cappato , nel cafo vedrò, 
io mi determinerei . 'Che afpettare dalla 
Toftra zia ?' Guardatevi di concepire dtik 
fperanze ; ella ha pochi beni ; e non fa- 
rà crema . Bella come voi fiere , e di 
buona» nafeita , andrcllc voi ad abbaflàrvi 
all* impiego di cameriera ? - ‘ . 

• B 4 A que- 
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A,<}ucfta parola di cameriera, Giulia noit 
può ritenere un movimento di Idegiio; 
quejla Giulia medefima , la quale, allorché 
era co'.fuoi genitori , avrebbe abbracciata 
co<i gioja la condiziorr la p;ù vile, fé folle 
flato necclTario un tal fagnficio per coii- 
fervaie la parità de* Tuoi coftumi . 

L’accorta panegirica del ''vizio aggiun- 
fer Quando voi folte nello (lato di do- 
mefHca , una fenice di virtù , un prodì- 
gio di faviezza . non farefte creduta^ 
fono quelli, miracoli che non fi fono- 
ancora veduti. No, non è poflìbile che 
una giovinera fvtnturata , la quale fia 
bella , manchi di fenno a ^egno^ di pre- 
ferir la miferia agli agi; colla si poco' 
r aver qualche fortuna c del piacere ! c 
Ìpoi„ non celTerò di ripetervcle : la miferia 
c SI deforme , ne awìlifce cotanto! fi reca 
dietro mortificazioni si crudeli! v’impia«. 
ciolifce ed abbafià canto al di fiotto delle 
altre! è uno (lato contro natura! Noti 
vogliate almeno roerterv’_irL tetta che i 
libri , e que* prete fi uomini onelli , pedan- ' 
ti del genere umano > dicano una fola pa- 
rola di vero. Tutto ciò. fi dice per far 
brillare il loro fipirito , e per dare coli 
fallo una fraentita agli ufi ricevuti.. FiÀ 

£- 
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^lluola : aprire gli occhi , e non vediace, 
iiè afcoltare fé non fé il mondo ; ecco 
il- vero libro,, il folo che (la necellàrio , 
c hel quale voi troverete il piano di, una- 
ficura condotta Sappiate che, la fola 
opulenza. c’I piacere fono ricercati , ed, 
ambedue fi danno la mano . So le belle 
rifleflìoni che mi fi porrebbero opporre 
a quello riguardo ; ve ne ha delle am- 
mirabili I ma, lo replico , io vi mcflro 
la verità ; nè voi nc io avremo il privi- 
legio di correggere gli uomini : bifogna 
dunque vivere con elTì tali quali effi To- 
no, e llmitarfi a farli fervire d'iflrumcn- 
ti alla noflra felicità ed agli agi della vi- 
ta ; quello li è il noflro unico oggettoj 
tutto il rello non .è che. un puro 'deli- 
rio , fogni ingegnolì che polTouo diver- 
tire per un illante , e che bifogna finire 
con 
fate . 

Come, grida Giulia! M.ancherci dun- 
que alla* mia famiglia , all’ onore / . i — - 
Benifliimo fentto , figlia mia.' Io ho dee-’ 
to quello ftelTo che voi dite ; mi fono 
diffufa nelle' ftcll'e declamazioni ; 'io , che 
vi. parlo , ho avuto la mia famiglia , dell' 
onore, de’ coftumi," oh! tutto quanto 
ogni altra!, e... hanno efifi penfatq a ia- 
' ' B j J feiar- 
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fciarmì morir della fame. Mia cara Glu>* 
lia , nell’età voftra, fi ha T anima roman- 
2 efca ; tutto fi offre agli occhi l'otto lo- 
finghieri colori ; il fcn’timento fopra tutto ^ 
è la chimera dietro alla quale fi corrt 
cflatico ; ecco l’ idolo de’ cuori nuovi c 
che cfiftono d'immaginazioni , credendo x 
'ciò che loro fi dice : ma bifogna ritorna- 
re air iHoria deir umanità e dell’ efperien- 
za ; non fi. è Tempre giovine , mia bella 
amica ; gli anni volano , il pentimento 
marcia in compagnia dell’ infortunio , c 
non è-piò- tempo di riparare la Tua fcioc- 
chezza . Efferc abbandonata a piangere il 
tempo ’paflàto , è , a dir vero , una fitua- 
zione aliai trilla / Del retto , voi non mi 
avete forfè ben capita; in tutt’i patti del- 
la vita vi fono de’ mezzi proprj da piglU- 
tt» de* raggiri da impiegare , una certa ma- 
niera di falvarfi dall' apparenza , fenza fa- 
crificare la realtà, la grand’arte delle con- 
venienze . . . E’ quefta un'arte ; che vi 
condona d’ ignorare ancora , e ebe l’ abi- 
to e '1 mondo v’ infegneranno ; lafciatevì 
guidare. Andare, ci occuperemo della vo- ^ 
ftra felicità ... ; abbracciatemi , mia buona 
amica , c fopra tutto vi raccomando un 
fecreto inviolabile. Voi lo vedete, io vi 
do delle pruove di tenerezza ... ; fé voi 

fo- 
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fofte mia proprFa figlia , • non vi parlerei 
con maggior franchezza c zelo'; abban- 
donatevi ai mici configli; non pptreftc faf 
cofa di meglio . Io voglio aflblutamente 
che voi fiate la più amabile e la più fc~ 
Iice*delle donne . 

Quefti difcorfi corruttori produfièro il 
loro effetto . Si crederebbe che , in con- 
verfazioni diftinte., in quelle che maggior- 
mente godono di una riputazione intat- 
ta ed irreprenfibilc , s’ incontrino donne 
sì- pericolofe per la- gioventù ? Genitori, 
che vi fare un obbligo importante di ver 
gliare alP educazione delle vofire figliuole,, 
temete meno il noftro feflo che il loro; 
ecco dove la lor perdita farà tramata; ' 
faranno le loro compagne , le lorp ami- ' 
che, quelle che diftruggeranno il frutto 
de' voftri buoni efemp) e de’ vofiri favj 
ihfegnamenti ; elle lor faranno amare il 
vìzio ^ c lé ftrafcineraniio in .un difordinc . 
che farà janto più irreparabile , quanto 
meno fari (laro preveduto. 

.Giulia fu le prime dava indietro nel 
veder la dipintura che le prefentava Ma- 
dama di Satival ; quello è .quello che ac^ 
cade ai giovani , de' qftili non abbiano 
ancora trionfato le follecicazioni del vizio; 
indi ella ci fi accollava e trovava il licrat- 
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to m?ito rpaventevole , gemeva del Tuo . 
flato riflretco , correva al luo fpecchio , 

. s'occupava de’ Tuoi vezzi , e dopo ritor- 
nava accanto alia fua perfida fcdurtrice. 

Madama di Subligny non aveva alcun ' 
timore fu la flretr’ amicizia di Giulia Voi> 
quella* femmina; élfa fi' oftinava a portare 
•quà e là nel rnóndo , il qual non de- 
gnavafi .di farvi la menoma artenzione , 
i! Tuo ozio , il' fuo volto di antica mc- 
d.'glià , e 'I Tuo fare uniforme e fallidio- 
fo ; egli' è vero che’ la prefenza di unU' | 
nipote giovane e graziofa correggeva hi. 

3ic^a di quello rincrefcevole fpetracoloje 
in Tuo favore fi obliava il dilgullo che: ^ 

"cagionava la zia . 

Non era già lenza difegno che la di- 
fprezzabilc di Sauval aveva feminati queftì» 
difeorfi , raccolti avidamente, da un'ani- 
• ma novizia , in cui la virtù non avevi 
i ancora gittate profonde radici . Ngi ab- 
biamo lafciato trafpirare il fine principale 
di quella SI ben telTuta trama. Un uomo 
di alta nafeita ‘aveva veduta Giulia al paf- ‘ | 
faggio # e n’ era divenuto perdutamente j 
innamorato . ‘Ognuno gsà vede ch’egli 
pofe Madama dl^Sauval ne’ fuoi interelli, 
e che non durò fittica a conciliarlcla ; 
egli aveva fatto agire tutte le macchirre 

che 
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che fi adoperano in quello genere di me- 
diazione. Giulia dimorava fpeflo le iniie- 
' re giornate infieme con quella femmina 
continuamente fé le facevano gli llclfi dK 
feortì , fé le tendevano le llelTe infiJiej 
c Giulia divenendo ogni ' giorno più de- 
bole 1 maggiormente fi. avaniava v^fo la 
fua* caduca .. * 

Il cafo conduce il Marehefe db Ger- 
meuil nella converfazione di Madtma di 
Sauval . S’ indovinerà facilmente chi era 
quello Marehefe di Germeuil, e che. non 
vi era giammai fiato avvenimento più 
concertato di quello accidente. Si rofpct- 
ta anche benillìmo eh' era quelli uno dì 
quei feduttori alla moda , i quali polTeg- 
gono tutti gli artifici ridicolo e fcel- 
Icraro mefiiere d' ingannare un fefl'o fen- 
fij>tle , con fapergli piacere, e che nafeon- 
dono fotto'un leggbdro efieriore un cuo- 
re perfido , ed un fillcma collante di mal- 
vagità . Germeuil era uno de’più. cono- 
fciuci di quella fpecie d’ uomini difprege* 
voli , che fi 'dovrebbero pun.ee , in man- 
canza delle leggi , con un’ infamia difofto- 
rante; aveva port.uo la vergogna c la de- 
■folazione nel feno di un’infinità <di fami- 
glie ; delle donne, di qualità delle celebri 
attrici, di quella che corsevauo per le P-ù 

. bel- 
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belle , erano fu la lifta delle fuc conquide; 
il nome di» Giulia vi mancava, e la vani- 
del Marchefe era intercllàta a riporta* * 
re quefh) nuovo* trionfo . Rcfta folb pochi 
momenti con Giulia ; le fa , con tute’ i 
meglio ftudiati trafporti > la fpiega della 
Toa prete fa pafTìojie : poiché la. pepa di 
quell’ impoftori è ’di non amare aflàtto . 
Non gli fu data rifpofla : ma quello lìlen- 
rio non fervi che ad accrefeere le grazie 
' della giovinetta; il Marchefe pofe in ope- 
ra tutt’ i fecrefl della fua arte: c gli riu- 
feì ; giunfe finalmente a fentirfi- dire dal- 
la bocca lltfià di Giulia , che non l'era in- 
differente . Era quefto un progrellb aflài 
grande in un primo abboccamento ; l'ac- 
corto corruttore non volle fpingcrc più 
oltre I Tuoi fucceflfì ; fapeva troppo bene 
che la virtù in un’ anima ancora firanie- 
pa aH'imprclTìoni del vizio , non s’indcbo- • 
Efce fé non fé per gradi , che bifogna 
guardarli dall'atterrirla e dal darle ombra, 
allorché’ fi vuole affrettare la fua ruina, e 
la fqa vittoria non gli farebbe fembrara 
colhpleta , fe non avelie dovuto che alia 
forza cd- alla forprefa ciò che dclidcrava 
dovere al fuo amore . 

Giulia intanto non poteva allontanare 
dal fuo cuòre la memoria de’ fuoi primi 

anni 
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anni c rimaiginc dcTuoi virtuofì genitori ; 
malgrado la Tua debolezza', rivolgeva la 
tefta per gettare i luoi fguardi fulla Tua, 
'Culla : la vedeva attorniata dall' onore e 
da r-irpettabili efempj ; fentiva che la fui 
innocenza lì alterava, ch’ella era per ce* 
dere alla tcnerezzaxdi un uomo da lei già: 
amato . La fccllerata Saoval la , trovava 
talvolta verfando delle lagrime , e colla 
penna alla mano , con difegno di fcrivcrc 
a Tuo padre ed a Tua madre; la furba 
ben prefto la cornava a Ibrafcinare nella 
trappola dalla quale ella voleva sbaraz- 
zarli ; fecevalc valere, tutt’ i vantaggi di 
una conquilìa , qual’ era . quella di Ger- 
meuil , le ripeteva inceflàntemenre che nel- 
la Tua età non bifognava occuparli fc non 
fe della robba c de’ piaceri; interclTava nel 
tempo Hello la Tua vanità ed i Tuoi fenlì, 
c r allicurava fopra tutto che '1 Tuo at- 
tacco farebbe coverto • dall* ombre dell’ 
arcano . . . , 

La zia, fenza faperlb, fortificava colla 
Tua imbecillità 1' abominevole trama della 
fua amica ; ella non fofpettava già del 
foggetto che riconduceva ogni giorno 
in fua cafa il Kfarchefe , ed era di tut- 
te quelle brigate nelle quali li faticava al- 
la ruina 'delia fua nipote,- il precipizio 

del- ' 
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della quale era già determinato*! 

Sono invitate ad un pranzo brillante ^ 
in una cafa di campagna vicino a Pari- 
gi : era quello uno di quel galaliti ri- 
dotti del vizio dove fono fpiegati tutt i 
fuoi incantelìmi atti a corrompere , e che 
fono fra di noi conofeiuti fotto il nome 
di petite maÌfot$> ( cafa di piacere ) ; la 
fplendore della ricchezza fi riuniva in que- 
fta alla delicatezza dcL gufto ; non vi fi 
poteva dare un' palTb $ fenza r-ifentire un 
fijcreto languore che folleoltava al piace- 
re . Quali infidie per la sfortunata Giu- 
lia ! era ella in un' ammirazione , 
in uno ftordimento continuo ; non era 
giammai fiato Gerraeuil più amabile e 
più pcricolofo; fi- fa fare feomparire op^ 
portunamente , per pochiftanti. Madama 
di Sublrgny . La perfida Sauval aveva or- 
dite tutte le fila della congiura . Final- 
mente , tradita’ dalla fiducia e dal Tuo 
proprio cuore t dopo molti combattimen- 
ti , dimciiticajìd/j tutto ci© che doveva a 
fé 'ftelTà . la figlia dello Sventurato e fti- 
. nVahile Signor di Gourville , e già dive- 
nuta la vaga d"'l Marchelc di Germeud • 

Una forda voce rimproverava inccCan- 
remenfe a Giulia- eh’ ella aveva oltrag- 
giati i' fuoi genitori , che fi> era difono- 
• , ' rata ; 
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rata.* ma '‘quefta voce era ben predo Cof- 
fogata dal fracaflo delle illufioni del moij- 
do, che fcmbravano a gara pervenire .in- 
cora i (uoi dehderj. Non vi era più fcara- ' 
po; non l'era più pollìbile di dare indie- 
tro; per altro, ella amava e fi credeva 
amara ; rallòmigliava a quei inaliti pre/i 
da un grave Jetargo , i quali non hanno 
ù non’leja forza di riaprir gli occhi 
per un iftance , ed indi gli rinchiudono 
per Tempre . ' 

Quei di Madama di Subligny furono 
forzati ad aprirli; non potè élla dilTìmu- 
larfi il Tuo 'difonore e quello della Tua 
nepote ; ebbe degli fvenimenti ,.pianfe mol- 
to, fece delle minaccie fcnza effetto a Giu- 
lia , rapprefentò al Marchefe tutta V in- 
decenza del Tuo procedere , l' accusò di 
aver fedotra una giovinetta eh’ ella ri- 
guardava come figlia propria . Oermeuil 
promife che un pronto matrimonio ri- 
’parerebbe tutto ; Te gli credette ; ritornò 
- la tranq'uillicà 3^ e non ‘fi pensò più che 
a divertirli. Ogni giorno , .fi penfava a nuo- 
vi divettimenifi cd a nuove fe^e.' Vi era- 
no nondimeno de’- momenti ne’ quali 
Madama di Subfigny voleva fdegnarfi : 

■ ma quefta donna fenza giudizio, fenza ca- 
rattere, la qual’ .era la ftdfa debolezza, 

fi 
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fi quietava ben prcfto , c ricadeva neITt' 
fua impotente condifcendenza , ebb* ella 
. folr.inro la precauzione di raccomandare 
a Giulia di tener nafeofta quanto piò fi 
poteva una tal' av^ventura , e di celarla 
fopra tutto alla (ua famiglia , fino alTiftan- 
te in cui un figro nodo giurtificalTe un 
tale attacco agli fguardi di ilio padre e 
di Tua madre. 

* Giulia aveva obbllatì gli autori de’ Tuoi 
giorni; l’amore era tutto ciò ch’ella ve- 
deva , tutto ciò che riempiva la fua ani- 
ma . Qual funefla paffione per un cuor 
d’ una giovine , quando la convenienza 
e r oneftà non V approvano ! Ciò che , 
forfè, fa le delizie della noftra efiftenza , 
il principio della vera felicità -, de' talenti , 
delle virtù , diviene la forgente delle no- 
ftre imperfezioni , de’ nofiri filli , e fo- 
vente delle noftre fventure c de’ noftri 
delitti : è quella una bevanda falutarc 
che fi convertifee in mortai veleno . 

Madama di Subligny dava delle vane 
premure al Marchefe acciocché àdempilTe 
alla fua promeffà ; venne a temere che i 
genitori di Giulia non. fulTero rirchiarati 
falla fua orribile fiiuazione ; prefe ella il 
pnitito -di fcriver loro che la fua nipote 
tra fuccumbuca ad .una malattìa di lan- 
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gnore, Tperando che, allora- quando Gcr- 
ineuil avelie mantenuta la Tua parola , 

^ avrebbe il piacere di didruggcre una no- 
vella tanto dolorofa pel Signore e per U 
Signora di Gourv.ille . Confinari in uit 
angolo ofeuro di una Provincia agli 
edremi del Regno, dovevano crederne cie- 
camente in rapporto di Madama di Sir- 
bligny; ciò che ella loro annunziò , pofe il 
colmo al loto infortunio ; verfarono elH 
le loro lagrime nel feno di Marianna , 
quella fedele domedica ch'era l'unica loro 
amica ; la fola fperanza di rivedere il lor 
figlio arredò il loro ultimo fiato , ne rice- 
vevano citi lettere piene di tenerezza ; que- 
lli arredati di fentimento tanto più loro 
riufeivano grati, quanto che il fratello,moI- 
to diverfo da Tua forelia , era il modello 
di un vero militare j tanta per la Tua ir- 
reprenfihile condotta , quanto per la Tua 
bravura.- c per le cognizioni che aveva 
del Tuo medjere. 

Madama di Subligny , malgrado la fuir 
vergognofa debolezza, non poteva'allonta- 
nar da fé l'afflizione dalla quale era con- 
fumata ; cominciò ella troppo tardi , fen- 
za dubbio, ad avvederli che Germeuil l’in- 
gannava . In quanto alia Tua nipote , ella li 
abbandoiuva a tutto l' eccedo del Tuo fvia- 
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merco ; la Tua zia la ft.incava d'inurllr ri^ 
moflran^e ; nel fero dell’indegna Sauval 
depolìt.iva ella turca l'ebbrezza di un col- 
pevole amore , vi arringeva nuovi veleni , 
c quel funcfto preftigio che l'avcva'a fc 
ftefTì rapita . 

Era tempo ormai chC| T infelice Subli- 
*gny raccogliefife il premio del luo fciocco 
forore pel mondo , e de’ Tuoi vergognoft 
findamenti. AlPufcire da uno di que'gran 
pranzi , qualificati si impropriamente cel 
reme di pranzi deliziofi, fi ritirò molto in- 
comodata : la Tua malattìa crebbe, diven- 
ne feria , ne morì finalmente ^ dopo aver 
dati alcuni- triviali ricordi alfa Tua nepote , 
che non tardò ad obliarli e ad afeiugare 
le fue lagrime. 

Allora fu che Giulia sbandi la decenza, 
il rimorfo , il, rifpetro di fe fteflfà , e fi 
abbandonò a tutto lo fcandalofo delirio 
che fi tira dietro una fimilc condotta . 
Germcuil difponendo a fuo piacere della 
*fu/conquifta , ed impaziente di farne pom- 
pa per foddi^are il fuo amor proprio , con- 
dufie la Tua bella da fpetràcolo in infpatra- 
colo, fìi ella corteggiata' ne’ giardini pubbli- 
ci, invitata'a tutte le feftc; fece l’ammira- 
zione degli nomini , e la difperazione delle 
'f9C rivalici fuo difordiue, in lemma , egual- 

men- 
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nictite che’l Tuo trionfo , fu compjieto ; la • • 
ricchezza, il lulTojtutt'i piaceri cercava-i 
no di fvegliare i Tuoi gufti ; l’ eleganza e 
la moda accorrevano a pagarle i loro rrf- 
tmcl ; la Tua vira era una continua diflìpa- 
2Ìone: appena aveva il rempò di domati- • 
darli ciò che defiderava Porle non le 
difpiaceva di diftrarlì e fuggir da fe lìclTa ; 
noi polliamo mentire agli altri ; ma vi è una 
verità crudele che vive dentro di noi , e le 
cui grida ci affliggono e ci perleguitano , al- 
lorché cediamo ad imprc^oni colpevoli . 

Non era la. fola Sauval che precipita- 
va Giulia nel vizio; tutto ciò che T attor- 
niava confpirava alla lua perdita ? ella non 
udiva le non fe difeorfi conditi d' mge- 
gnofe adulazioni , delle grazie dello fpi- 
nro alla moda , e di ciò che agli feioc- 
chi è piaciuro chiamare il hmn tuono \ in. 
tutti quelli difcorlì quanto dilprczzabili , 
altrettanto frivoli , non li pronunciava uni 
' fola parola che richumìllc una Iventu- 
rata fanciulla traviala nel cammin ) della 
virtù . Si crederebbe che (<^) gli uomi- 
ni Udii di lettere , perioiic ^ le quali , 

pel . 


(4) Delle perfvns Ji Intere . Sarebbe una calurmia 
otcraggiame alelle arti h quello rimali. .videro li llen- 
delTe fo^>ra tute' à leticiati : m» fe ne iono veduti con- 
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pel lorQ- 'ftato i e per gli loro luJBÌ , 
.dovrebbero clTere i precettori del genere 
umano, e dargli ‘efempj di una virtù aa* 
fiera ed incapace di piégarfi agli artifici 
e alla furberìa ; fi crederebl^ ch’*eflì 
furono i primi a mantener Giulia in que- 
fta brutalità , ed *a confacrare tilla feover- 
ta una baflèzza* ributtante l’elogio delle 
fue ree debolezze f 

Accadde a Gcrmeuil ciò che accade agli 
amanti della Tua qualità . La vanità , mol- 
to più che la tenerezza , l'aveva attaccato 
a Giulia ; divenuto pofTcfrore delle fue , 
bellezze , fc ne difguftò , la tenne ancora 
qualche tem^o per abito , e la lafciò per 
una nuova conquifta , la quale non ave- - 
va altro merito ebe quello di efiere più 

fcre- 


non folo d<‘Ila letteratura , ma delln decenta e 
della umanità , prender pollo tra gl* infami parafiti di ^ 
quelle difpreatabili fanciulle che non fono cognite 
che per li loio ».bbrobrj , incoraggiarle al vizio , fare 
alla Icoverta innanzi ad elTe Tapoiogia de’ loro difor* ' 
dilli , egualmente ehs la facira dell’ onellà . Per meaio 
iUlla dilonnrante . pio'.ezione delle cortigiane , i noftri 
Poetahri giungono oggidì a fitr dello llrepiio , o a de< 
'corare la loro miferabile vanità de’ doni Arappati al 
fallo infoiente deila foituna . Quando farà che il ta- 
lento li recherà a gloria una nobile jaovertà ? quale 
riccheaza è paragonabile alla foddisfazione di fe ItelTo? 

€ qual più dolce piacere che quello di rendere un li- 
tcitì omaggio alla virtù ? _ . 
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/creditara-che-.-la^ vittima fvcnturata della., 
fua fcduzione. ' 

Gmlia aveva amato di buona fede ii 
Marchefe fenza efperienza , non efede- 
,"va nè_ alla- infedeltà ne al cambiamento; 

quello' colpo ^ immaginò che folfe per 
. lei un colpo mórtale . Eccola defolata,- 
che piangeva Germeuil lino a volere con- 
finarli in un profondo ritiro, apparecchia- 
ta finahaenfc' a riaprire il fucr cuore a 
quel rimorfo che finb allora fi era sfor« 
zata di tener lontano ; le dilgrazic ricon- 
ducono alla virtù . 

La benda è già caduta; rillufione è 
^anita ; Giulia riconofee di non elTcrc 
fiata la fpofa del Marchefc,.e che non' * 
lo farà giammai ^ più : giacché vi erano 
fiati de’ momenti ne’ quali era fiata in- 
gannata da un taf errore j vede con do- 
lore eh ella non è fiata le non fé la « , 

uia vile druda , che non è fe non/c una 
fanciulla difonorara . Qual’ immagine per 
Madamigella di Gour ville ! La fcdlcrata 
Sauval accorre , fi ferve del Tuo potere, 
di tutto il Tuo talento , o più torto di 
tutta la balla malvagità della fua anima, per 
arreftare le lagrime jddla fua amica , e 
per torte da tella il lodevole delìderio di 
ritornare alla virtù ella le parla fopra . 

tur, ,, ■ 
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tutto della fua bellezza : quanto imperò 
non ha mai qutAo mezzo fui cuore dì 
una donna ! ella arma contro il pentimen- 
to l’amor proprio fpaventato , e finalmen- 
te torna ad immergere là Tua docile alun- 
na in quel reo Tonno dal quale voleva el- 
la liberarli . ^ 

- Vanno clfe allo Tpettacolo ; Madama di 
Sauval fa ravvifare alla Tua difccpola una 
di quelle* creature abbandonate al pub- 
blico diTprczzo , coverta di gioje . Ecco , 
le dic’ella,una sfacciatella. aflài impuden- 
te ! Guardate come fi è fituata a bella 
porta per infuliarvi, e per avvilirvi con 
i Tuoi diamanti ? 

• Querti difeorfi ripetuti da Madama dì' 
Sauval rendono a Giulia tuttala bartezza 
del Tuo filfo orgoglio ; la faccndiera le 
prefentò Dorivai , c le fece femire che 
bifognava allolutamcme vendicarli di Gcr- 
meuil e delle donne ardite che ofaflTero 
di far pompa di un luftro maggiore del 
fuo , e, di conrrartare di rivalità. 

Dorivai era del minierò di quegl' info- 
ienti f..ivoj-:ti dalla fortuna che nuotano 
in un fiume d' oro, e che penTano che 
tutto fi acquifta con denaro . Egli com- 
prò elFetrivamente ad altifiimo prezzo il 
inerito di elitre il vcndicàiore di Giulia; 

la 
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la córruftrice Sauval- prefedettc alPaggiu- 
flamentoi Giulia fu fopraccaTÌcara di dia- 
manti , e tutto fi cccliisò innanzi a lei. 

La corruzione era giunta al più alto 
grado; Giulia non aveva più nulla da <ie> 
,iìdcrare ; la fila paflìone, per l’abbiglia- . - . 
' mento e pel fallo era faziata ; la noja , ^ 
-quella ruggine che fi attacca alle ricchez- 
ze a tutto ciò che è annclTo alla pom- 
pa cd alla falfa felicità , cominciava ad 
introdurre il Tuo nero veleno nella fua 
anima; tutto T importunava , la tediava e 
giufto caftigo de' piaceri bugiardi., che pro- 
vanfi in una diflolura focittà/ Allora quel- 
_ la voce che non aveva celTàto di mor- 
morare nel fondo del luo cuore, fi fece 
feniirc più chiara ; Giulia ebbe la forza 
d’ interrogar fé rriedefima ; fi domanda- 
va in vano che mai n’ era divenuta dì 
quella Giulia allevata nel feno dell* onc- 
ftà e dell’ innocenza ; fovent’ ella for- 
prendeva fé (Idra , che faceva feosrere le 
Aie lagrime; s’avvicinava i’ iftante in jcui 
ella era per ufeire da quel letargo del 
vizio , e fentire tutt’ i tormenti che fie- 
cuono la perdita della virtù . Un fingo- 
lare incontro affrettò quella felice rivo- 
luzione. 

Ella fi trova in gran compagnia all' 

- ->■ C Opc- 
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Opera ; la fua bellczia riportava gli ap- 
plaulì del teatro j la confuiion delle don-, 
ne eh' eran tradite dalla loro fegreta 
-rabbia , accrefeeva il Tuo trionfo ^ il Tuo 
orgoglio fi fpaudeva in tutta la Tua ar- 
rogat)za ; ella fentt al Tuo fianco in un 
palco • vicioo due giovani tener quello 
drlèorfo: che ne penfi tu , dicevano l'ino; 
non è quello un prodigio di grazia? per- 
che -non fon io il Signor Dorivai ; poiché 
quelle forte di fanciulle non lì ottengono 
fc non fe a forra d’ oro . Quelle forte di 
fanciulle.* quaréfprcllìone per le orecchie 
di Madamigella di Gourville ! Senza dubbio> 
ri/poiideva l' alerò , io non ne veggo qui 
altra più amabile : è la beltà ilelfa ! Ah ! 
mio amico, perchè il vizio deve sfigurare 
tante attrattive ? che difgrazia è mai di 
non poter amar veramente* fimili femmine/ 
non vi è tenerezza fenza onellà ; chi po- 
trebbe aver il coraggio di offrir la fua 
-mano ad una tale perfona ? la figliuola 
la più povera , la più abietta che abbia 
confcrvaro il fiio onore non le fi dovreb- 
be preferire ? quanto merita di eiTcr com- 
pianta di non a r rolli re dell’ attenzione 
eh’ ella eccita I fi prenderebbe forfè da lei 
una frivola curiofirà per confidcrazioue 
cftima. 


Que- 


è . * ^ 

N o V E L i; aT ji 

Quefli diTcorfi , cd sieri che è inutile ^ 

' "dì rammentare, -portarono nel cuore del-’ 
la fventurata Giulia tanti ftrali micidiali . 
Ciò che fopra tutto l’ aveva vivamente 
ferita, erano le parole del Inondo inter- 
locutore i tanto più crudeli per la fua 
fenfibilkà , eh' ella npn aveva potuto 
impedirli di provare in luo favore quell’ 
intcreflè che ci tocca alle volte malgra- 
<lo di noi (ledi , ci fa dehderare di 
piacere all’ oggetto di una felice preven- 
zione . 

' «Giulia -vs a chiudeffi in fua cala , * 
cd a dare un fibcro corfo alle fue lagri- 
ma ; a:llora fu ch' ella contemplò coir ri- 
brezzo l’ enormità de’-fuoi fviamenti, e la 
.profondità dell’ abidò nel quale^ 1' hanno 
. gettata la fua giovenrù c l'ebbrezza delle 
, palfioni ; ella prorompe in (ingbiozzi > il 
pone a gridare: Ho intefa la mia fenten- , 
za / un colpo di fulmine mi ha apcrc«k 
gli occhi , quali orrori «mi circondano J 
Fono io dunque nella cladè di quelle fan- 
ciulle fenza pudore , che fono nel tem- 
po (ledo il divcrrinsento e’I 'difprezzo del 
pubblico/ «quedo alabigliaxnento ricercato, 
qurdi diamanti, tutta quéda vana pom- 
pa non podbno illudermi fui difonore 
«he mi avvilifce ai miei proprj occhi / T 
^ Ci oL- 
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ultima delle donne ha più drkto di me alla 
• (lima, di quegli uomini, che, ogni giornoi 
mi veggo inrginocchiarmifi davanti 1 vén^ 
gono tflì ad apportarmi le loro adorazio- 
ni, ed io fono r oggetto del loro difdc- 
gno , il dilgufto de' fentimenti virtuofi ! 
•Quanto quello giovane incognito mi ha 
tralitto il cuore! bifognava eh' cgli fullc 
colui che mi ha fatt'olfervare a qual legno 
io fon umiliata f la Tua hfonomia mi aveva 
tanto prevenuta ? niuno fopra la terra, 
nò, niuno può amarmi, (limarmi, com- 
piangermi ! O miei cari genitori , vi ho 
io difonorati / io fono irvoftto obbrobrio , 
io che aveva ricevuta da voi una riputa- 
tione fenz’ alcuna macchia ! Voi fiere nell' 
infortunio ! ah! la -vollra figliuola, la vo- 
fìra colpcvole figliuola c quella. che conolce, 
■che rifente la vera difgrazia ! io ho perduto ^ 
nn bene., che non mi è più pofiìbiie di ricu- 
perare , ho ofFcfa , ho contaminata la purità 
della mia nafeita; de'miei cofiumi , ho de- 
gradata la nobiltà delPanima; forfè, in que- 
llo momento , voi piangerete la mia morte. 
Oimè/ fé voi fapcHc ch’io rerpiro, o 
madre mia si amoro fa ! o ‘ padre s'i rifpct- 
tabile ! vcrfcrellc certamente voi le voftre 
lagrime fu la mia vita. O fratello mio , 
rivi ui per partecipare della mia igno- 
rai- 
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minia r in querto avvilimenro , riconofcere- 
fti pur tu la Torcila ? Ma io non ha= 
più' genitori ; io dunque non ho nicntfs: • 
dà cui dipenda . . . nell' univerfo ; qual 
pen fiero / io Tono.una Tventurata > una 
colpevole che turto deve rigettare , che 
- tutto deve punire; la terra, il Cielo ftcflb 
tutto è interelTato al mio caftigo . 

Madama di Sauval, dopa quelle terribi- 
li- rifiefifioni , s’ offèrfe finalmente ag|C 
fg-uardi di Giulia fiotto i tratti^ignominio- 
lì. che formavano il Tuo carattere ,* fipa- 
Ycntata dai delitti di quella donna , fi rup- 
pe. con ellà , e fu quella llrépitofia rot- 
tura accompagnata dai più duti c Idai 
più meritati rimproveri . 

Giulia voleva allblutamcnte ficrivere al- 
la Tua famiglia* la penna" le cadeva dalie- 
mani. Annunziare il fup pentimento at 
fuoi genitori , era un far faper loro i fiuor 
traviamenti , mentre |che elfi la credono 
nel fepolcro. Ehi diceva a fc fielTa Giu- 
lia». non è meglio per quelli cari genito- 
ri e per me che mi contino nel nu- 
lìfero de’ morti ? (perchè non fono clFctti- 
vamente nella tomba ! colà folo , nel cen- 
tro della, terra, poflb io falvarmi dal refi- ^ 
fore che mi perfeguita. * 

Quella dilgraziata afpirava a llrapparfi da - 

C 3 “ tue- 
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tutti ‘quel legami cortuttori,, che l’atta^- , 
cavano al vizio, e mancavalc la forza. Vi 
bifogna un coraggio fuperlore pci. rientrare 
nel cammino della virtù, allorché fi ha avuto, 
la fventura di abbandonarla ; fi riguarda da 
lontano come 'un porto defidcrato ; ma 
per arrivarvi, farebbe neceflario di tentare 
degli sforzi, di raddoppiarli; e fi. refta in 
pieno mare efpofto tempefta :■ foi», 
venti volte fi muore fofpirando il lido». 

Quanti dermici leggitori riconofeeran- 
"no qm la lor debolezza! quante donne 
fòpra tutto, che fi. fono lafciate ftrafei- 
narc ne' medefimi errori che. la figlia del 
Signor di Gourvillc , c che tengono in 
quefto momento quella novella nelle lo- 
ro- mani , gemeranno con Giulia, di man- 
car di fermezza ! Pollano le lagrime eh’ 
io fó- loro fpargere, rifcaldare il felice, mo- 
▼imeneo, che le follccit'a in favore di- un 
ritorno’ alla, virtù ! Siano pur clTc ben 
perfiiafc che '1: pentimento: è un. titolo di 
cfplazione àgli occhi dell’ Ente fupremo , . 
ed anche à: quei degli uomini-. Non^ 
faprebbe riculare la fua- pietà , la fua. Iti- 
ma a chiunque fente le voci de’rimorfi;. 
c quando l’ ugiana natura avelTe tanta 
ingiullizia e tanta barbarie da; non. ac- 
cordargli un tal fcnrimcnto che gli è 

do- 
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dovuto , richiami egli la teftimonianza 
del Tuo cuore , e IT troverà baftantemen- 
te ricompenfato . L’approvazione di’ una 
cpfcicnza foddisfatra e contenta è , fenza 
contraddizione / la fola [reale felicità che 
a noi fia permelTo di guftare , 

La fallite di Giulia .pativa per quello 
interno turbamento ; le [fuc debolezze II 
alteravano ; quell' amabile 'giovialità^ che 
accrefeeva tanto le Tue grazie, fvaniva.di 
giorno in giorno , una [profonda malin- 
conra diftruggeva rute’ i Cuoi vezzi; il fuo 
amante , i . Tuoi adoratori , ^ quella- ntu- ' 
merofa folla che fta d’intorno ad una bella, 
dontìa , indar4io .fi' oAlnavano a^ domandi 
darle la ragione d^ un sì hraoedinarìo 
cambiamento : ella era Ben* lontana dal 
.rivelarne la cagione.. Giulia aveva bacan- 
te cognizione del mondo per faper- che ft 
ella avede feoverto ciò che nel Tuo* cuore 
palTava , farebbe (lata trattata dà' donna 
che adettaliè la dignità’: il che ben lun^«^ 
dal guadagnarle la compadlone e la lli-i^ 
ma, le avrebbe tirato addolTo u*n ridico^ 
lo incancellabile ; c Giulia non era taiw 
to vicina al fublime slancio del penti- 
mento , per ardir di [luttarc contro- il ri- 
dicolo : è queho infìem colla moda uno 
de’principali tiranni dello fplrko francefe? 

C 4 il 
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il diTprc2zaFlo è il prinripio della virto; 
tal nobile sforzo non fi appartiene che 
ad anime piene di vigore ; e donde na- 
feono la maggior parte degli errori e 
de' delitti J della debolezza. [Guarite qne- 
fto male arrocco al cuore umano , Io 
renderete capace delle più grandi azioni y 
e r inalzerete' al colmo delferoifmo . 

Uno de’ noflri fventurati feudatarj , che 
circondavano Giulia , entra prefTo di lei 
con queir arja fomiliare ed infoiente eh* 
è ‘piaciuta, agli fciocchi di chiamare la 
buon aria. Eh bene, Regina! le grida dal- . 
la foglia della porta, fi ha fempre di qua 
neri vapori, che .guaftano in verità, tutte 
le voftre bellezze ? e come diavolo vi vìcp 
. ne in. teda con fattezze che tanto follew 
ticano' c con quedo nafo arricciato di 
volerci parlare con |ferierà ? giacché , da 
qualche tempo, voi non vi accorgete, fu 
r onor mio , che ci predicate la morale. 

I voftri fermoni, io non ne dubito ,, fa- 
rebbero bclliflìmi , ammirabili j voi avete 
de’ talenti angelici: ma , credetemi, attene- 
tevi dairarte di piacere , queftò è il vodro 
forre ; uno de’ vodri fguardi ci tocchéià 
più che quede rifledìoni, le quali tendo- 
no al rublime, . Ali per Bacco i poiché 

voi 
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voi amate tanto il ragionare, fi ha il mez- 
zo di farvi la corte . 

'Tutta la ri!pofta di Giulia a qucfte , 
afiurdità , era un profondo filehzio inter- . 
rotto da qualche fofpiro . Domandatemi 
prcflo, continua Delcourt , tal’ era il no- 
me del fatuo, ciò che il defiderio di com- 
piacervi mi ha fatto immaginare ; potete 
cflcre indifferente, infenfìbile ; ma bifogna 
neceffarlamentc che una bella donna abbia 
della curiofità ; io vi pongo alla tortura , 
non è vero . . . Or fapreté , bella Giulia 
eh* io ho^ nel mio regimento un filofofo 
della prima claflè; egli non ha venti anni 
ed è ... un Catone , un efempiò di' fa- 
yiczza,oh/ parla come un libro ; [intan- 
to voi le‘ avare fatto girar ja teda : non 
fo dove v’abbia veduta; ma arde, fcnxa 
dubbio , di bùttarfi inginocchìoni dinanzi » 
voii ed io , ve lo conduco colle mani e 
co’ piedi legati * giudicate fe fi può ama-, \ 
re con maggior delicatezza : poiché io vi 
. amo fino alla follìa c mi fagrifico, fer- 
vó i miei rivali ; incateno la filofofìa al 
yofiro carro ... io rafpetto qui per 
pr Tenta rvelo . 

Delcourt non aveva ancor terminato, 
che vieti richiedo , egli efee , e ritorna 
fubitO'feguico da un giovine Officiale, il 

C vj qua- 
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^uale non ra(IomigIiava affatto al coru- 
giano i la modcflia rcfpirava in rutto H 
fuo eterno ; la Tua nobile figura era anche 
più inccrefiànte per gli fegni di triftezza 
che Tuo malgrado lafciava trafparire . Ecco- » 
vi, o bella» ripiglia Delcourt^ il Sig. Daumal 
che io vi prefento come uno de’ miei: 
.•buoni amici;, è quello un favio almeno., 
quantunque io non gli fuppongo un cuo- 
re invulnerabile . 

Qual colpo ha ferita Giulia ! ella rico- 
nofee quello ftefib giovane , il quale allo’ 
fpettacolo tenne quel difeorfo > la di cut 
imprelTìone è riroallà « fcnfibile nell* 
faa anima ; cerca di riraetteriì dal fuò> 
turbamento; vorrebbe vendicarli, e mo- 
llare a Ehumal una freddezza ributtante;, 
ma non può che cedere a movimenti ;, 
che non aveva punto fin* alk>ra intefi 
Giulia finalmente fi fentp dominare d*. 
una dolce tenerézza forfè più imperiola- ■ 
'che rimpetuofa fiamma dell’ amore. L*’ 
Cfiìciale era a patte' della Tua commozio- • 

' ne : egli fc le accodò con quella timb 
drzza , omaggio sì lufinghiero pet un 
< feflb ia di cui delicata feniibilità niente la- 
feia feapparfi di ciò che può altìcùrare 
il Tuo trionfo . La converfazione fu vaga 
ed indeterminata , come fono quel di- 

feor- 
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fcorfì privi di calore e di vita , infilza- 
mento di parole vuote di fenfo, che ba- 
dano alla focietà per far circolar la Tua' 
noja , e che. non hanno che. un vano 
piacere di convénzionc . 

familiarità di Giulia . e di Daumal 
^quidava Ogni giorno un nuovo grado 
d’ interellè Malgrado gli sforzi dcll'amor 
proprio , il quale punto non oblia j Tuoi 
rifentimenti , Giulia, nel fondo, del fuo 
cuore 1 aveva, perdonato- all’ Officiale , ed 
ella fttllà ne refhva forprefa . Non fi era- 
no trovati ancor foli.. L’infelice .figlia, del 
Signor di Gourville non aveva mancato- 
di oHèrvare che |Daumal faceva dedra- 
mente entrare in cun’ i Tuoi difeorfi Telo- 
gio dèlia virtù ; era, quedo un drizzare 
alla sfortunata Giqlla uu rì^prevero adàì< 
diretto fopra i Tuoi traviamenti . Renda- 
la a Ce dèda , quante lagrima ella verfa*^ 
va< ! £ non poteva odiar la mano . che 
le padava il cuore . Che drana fituazione. 

Giulia, un giorno , fi abbandonava più 
che mai a quelle dolorofe ridedìoni che 
le rapprefentavano 1’ eccedo de’ fuoi falli, 
c lafciavanq nella Aia anima il fecreto tor- 
mento de'rìmorfi ; udiva i gemiti della 
fua famiglia i vedeva feorrerne il pianto; 
aveva orrore di Ce deda : in tali terribili 

C 6 mo- 


/ 


' 6 o Giulia 

momeotl Daumal s’ offre alla Tua vlfta 
Ella è fconcertata , c npn ardifee di alzar • 
gli occhi; un ribrezzo la for prende j DaU^^ - 
mal fi accorge della Tua agitazione ; s 
vuol ritirarli , Nò , Signore , gli dice. 
Giulia, reftate , reftate ; la voftra prefen- 
za . . . raddolcirà forfè il veleno fparfo fu 
la mia vita^ e pronunciando quelle paro- 
le, temeva di riguardare Daumal , il quale 
non provava minore imbarazzo ; P uno 
c P altro rimangono per qualche tempo 
fenza parlare . Daumal efee il primo da 
quello filenzio, la più viva efprciTioue dei 
lentimento: — • Come , Madamigella! fa- 
rebbe mai polTibile che voi avelie degli 
affanni e delle afflizioni, e che folle in mio ■ 
potere di alleviarle i U mio turbamento 
V* illruifce abballanza^ di ciò che accade 
nel mio cuore . Ha gran tempo che io 
ardo di trovare un’ occalìone nella qusìl 
mi fia permeilo di cfpandcre la mia anìw 
ma : ella non è ripiena che di voi loia; 
voi avete eccitato in me un intereflè sì 
tenero , si rifpettofo , sì delicaro! mi fcn^. 

‘ ta animalo dal più vivo , e dal più puro 
attacco . . . Signore, interrompe Giulia con 
un tuono pieno di tenerezza , voi vi liete 
molto cambiato nella maniera Jdi pcnfarc 
a mio riguardo ! voi non mi annunzia^ 

. V" , va- 
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vare un giorno tali fentimenti . . . — -Gomci 
Matkrr.igella ! — |fiuaodo ^voi mi vedeftc 
allo rpectacolo , rifltflìoni delle eguali 
facefte parte' al voitrd amico . . . Daumal 
non la lafcia terminare , e fi butraa'fuoi 
piedi . — Veggo , Madamigella , veggo, 
che mi avete udito; io non voglio ingan- 
narvi con una vile menzogna ; si , Mada?- • 
migrila., ho detto tutto contro di voi ; ri- 
guardatemi come il' più' colpevole degli uo- 
mini, ma leggete nel - mio cuore? d voftio 
primo- fguardo badò per afiicurarc il vo- 
ftro impero fu di me ;-ìq non. era giam- 
mai Arato colpito da tante grazie; tutto 
in voi mi ftrappava l' omaggio il più lu^- 
tninofo ; perdonatemi un trafporto- , del 
quale non fui padrope : .mi fono fdegnato 
contro la forte , del non avere ad un com- 
plalfo si fatto- di perfezioni congiunto . , . 
Voi piangete. Madamigella / — Si, Signo- 
re, Tento ch’io non pofleggo niente; ho 
perduta la virtù . L' ho io rkonofeiuta. 
Signore-, c’I dolore , la- vergogna, T ob- 
brobrio faranno attaccati alla mia. vita per 
Tempre / Ah ! quanta gran ragione avete ^ 
voi avuta di difprezzarmi , di odiarmi ! 

-io ftelTa/.*.. Difprezzarvi , odiarvi.,. 
Madamigella»! poiché voi ficte capace di 
aprir gli occhi fu i voftxi erarori ... — 

. Di- 
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Dite , Signore , fopra i miei misfatti , eh! 
non potrò efpiargli J Nò-> Madnmigel- 
la nò*, non: avete’ ■■ temere il difprez- 
' za; la voftra anima* TT apre al pentimen- 
to , tanto bafta per meritar la filma . — — 
La (lima, Signore! io non ricupererò giam^ 
mai un bene srpreriofo , orme ! altre vol- 
te non mi lì farebbe ricufaio — Siate* 
ficura che farete (limata , fe avete la for- 
za di cedere ai felici movimenti , che in 
quedo i dante v.i agi tana. Ma. fàrebbemi 
permedò , Madamigella , d' interrogarvi h 
Come , per quale fatalità , per quale fiu 
neda circodanza , con un* anima così no. 
bile, così fcnfibile , avete voi . . . Padora*. 
bile Giulia era fatta per edere tm modeL 
_ Io di virtù . — Senza dubbio, amo la .viru 
td , ne feiKo tatto il pregio ; io non doè. 
vevì» far altro .che camminare fulle mie- 
prime vedigia i' mi fon- traviata ; iL mon*^ 
do , la gioventù , 1’ efempio-, un’ amica 
un’indegna amica, tutto mi ha- fcdbtta , 
mf ha precipitata in una carena Mi difotu 
dini continui ... che mi Scoderanno U 
vita . Ha gran- tempo , o Signore^ che io 
gemo in fecreto fulla- mia forte, che un 
falfo fplendore, che la. fooietà*, che tutto 
m’ importuna fuor della vodta- prefenza , 
che mi è divenuta necedària^., quantunque 
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fcttibri rimproverarmi i mici falli ; accu- 
fatemcne. Signore i non rifpamMatc la 
mia^ fenfibilità }• moffiraccmi fcnz' alcuna 
naafchera quanto fon' io colpevole , non 
mi nafcondcte pure il grado di balTezzA 
alla quafe fono dilcefa ; oh ! voi non po- 
treftc punirrm abbaftanza , nè abbaftanza 
fquafciarmi il cuore ; le mie lijgrimc , le 
mie lagrime’ non toccheranno- nè il‘ Cie- 
lo , nè gli uomini ; è finirò , il mio- rof- 
Cote è eterno - . .. fon divenuta vile agli 
occhi di tutti,, agli fguardi mici? propf j / ; — 
tq replicò, Madamigella, ritornando gc- •' 
nerofamente alla virtù, riacquìfiiamo la pub- 
blica fiima, la fiima di noi fieflì .. .Voi 
non fiere la fola che la feduzione e U 
cattivo efèmpiò abbiano traviata'} più di 
una famiglia piange ancora fu la raina di 
giovinette , che là loro nafcita e la loro 
educazione fembravano dovere attaccar per 
fempre alf oneftà... 

‘ A quefie ultime parole, Giulia guarda. 
Djumal,c fi lafcia feappare un profondo ' 
fofpiro. — - Eh ! Signore, quefto è la fe- 
rita mortale che mi ammazza ! io appar- ' 
tengo ad' una famigHa . . . ad una famiglia 
nfpertaÈùle ,.ed ho fatto il fuo difonore; 
i: miei genitori . . . — Bifogna, Madami- • 
gelU 4 rivedérgli^' andare a biuccarfi a'ioro- 

• pie- 
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piedi , rientrare nel feno della virtù voi 
le darete del rifalto, la farete amare . — 
Come ! voi credete che la mia difpera- 
aione , che i miei rimorfi vivi c finceri 
potrebbero ottenermi il perdono da quei 
virtnofi genitori che ho coverti d’obbro- 
brio? — Non ne dubitiate, Madamigella^ 
e quali cuori si nobili rentimenti non vi 
guadagnerebbero ?■ . . ..Ah / fé mia forella 
penfa/Tc come voi . . . — Voi av^re una fo- 
rella ? — Che cagiona tutt’ i mici malanni^ 
Madamigella , il di cui colpevole travia- 
mento mi conduce alla tomba ; ella vi ha 
buttata mia madre; e per farvi calare un 
vecchio sfortunato, mio padre, .che pian- 
geva la Tua morte , che di poi , fenza pa- 
rare fedvrire il luogo da lei abitato , ha 
faputo , che viveva, e che vivevaiper dU 
fonorarci ; ba forzato , foggiunfc 

Daumal ftroggendofi- in lagrime ^ mi ha 
forzato a cambiar nome . , . — Daumal 
non. è già il voftro nome ! e poffibi'» 
le , . . — Nò, Madamigella . — O Dio! * , , 
e voi vi chiamate ^ *— • Gourville . . . — . 
Ah.! mio fratello ! e Giulia cade priva de* 
fenfi . 

Daumal refta colpito dal* fulmine . Giu- 
lia riipre gli occhi , e precipitandofi ai 
piedi di fua fratello : Sì ) mio fratello*, voi 


Digit iz ed 



Novella.' * 6 -^ ' 

' vedere quella difgraziara forella , quella 
foFclla' malvagia y k figlia del Signor di 
Gourville, che non ha alerò più che de- 
fìderare che la morte, l’ultimo fofpiro 
della quale farà per voi , per la virtù j io 
calpefto quelli fegni del mio roflfore / ( fi 
flrappa i Tuoi diamaori il fuo monile , 
ture' i Tuoi abbigliamenti , e gli butta lun- 
gi da lei . Fratello mio , io non merito 
che voi più mi diate il nome di v'oftra 
forella ; ma fe mi amate , fé mi {limate » 
almeno mi compiangerete ... Io corro ad 
abbracciare lo (baro il più vile . . . non 
|Wtrò ritrovarvi ìL mio enormi oimè/ l’ho 
perdntOiprofegui ella fufFocata dai finghioz- 
zi / Daumal ftringendola nelle Tue bra'ccia^ 
e gemendo con ellà, non ha che la forza 
di dire; Ah, mia forella ! — Come /tu mi 
chiami ancora tua forella, o fratello trop- 
po generofol Ecco dove mi hanno con- 
dotta la mia debolezza , F amor , dcllt ric- 
chezze , £ di certi ornamenti che mi fon 
divenuti odioli ! Efiì fono la forgentc di - ' 
tutte le mie difgrazie > della mia ruina ! 
ma dimmi > que’cari genitori... t»emo al, 
folo lor nome ; gli veggo fempre folle- 
varfi contro di me ... . Come ! ho caglo- ' 
nata la morte di mia madre ! Fratello mio , 
lafciami fpiMre a’ timi piedi i non pofid 
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più fopportar la vita , non fon più degna 
della luce, nè di ce; voglio ^ voglio mo< 
rire , qui a tuoi piedi , nelle lagrime . . . 
lafciami . Daumal rialzandola , e riguardati- 
dola con tenerezza; — . Il pentimento , ve 
l’ho detto, può riparare i falli vieni ... 
vo condurti aljecco*dove fpira il noftro 
infelice padre . •— Che dici tu ! mio pa- 
dre . . . Egli s’apprella air ulcimo' mo- 

mento; hanno làpuco ... ciò che dobbia- 
mo dimenticare; mia madre n’c morta di 
dolore , c mio padre è venuto a Parigi 
per informarli . . . per morire tra le tue 
bcacciày futcila mia non x\ abbandonare 
alla difperazione: egli ti tornerò a vedere» 
fi perdonerà , ti ama . 

• Ambedue IT tenevano abbracciad ama- 
ramente piangendo ; volevano parlarli , ed 
i /inghiozzi lot toglievano 1* ufo della pa- 
rola; lìm! mence Giulia ripiglia la voce. 
Tu vedrai’, (rateilo mio, che io era fat- 
ta per, meritare di appartenerti ... . Per- 
ché Jon^ io entrata in quella funella cit- 
tà.'* Difgraziata parente! non pollo io ren- 
derci i* tuoi perfidi benefici i e ritornare a 
queir indigenza che mi onorava? 

Giulia lafcia Tuo fratello, rinvia i dia- 
manti ai, Tuoi fcductori , congeda i fuoi 
dome dici, fa vendere ifuoi mobili, pren- 
de . 
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dt l’ abbigliamento il più feniplice> e cor- 
re a Daumal . — Ho qualche denaro , 
mio padre n’ avrebbe bifogno ? Che mi 
proponete mai, rirpofeil giovane con una 
fpecie di collera? fate diftribuire quello 
denaro a’ poveri ; poffà egli efpiare / . . - — 
Fermati , mio fratello > non fon io abba- 
Hauza umiliata ? La tua delicatezza non è 
che troppo giufta ? io ho temuto che 
mio padre . . .*» Sin a che avrò una goc- 
cia di fangùe neilé vené^ replica Daumal 
alzando la voce , la venderò per mio pa- 
dre ; ma voi r offenderefte . . f — • Non 
terminare ; non mi dir altro ; non mf 
dir altro ; io fo . . . ciò che io fono j. 
una creatura sfortunata , degratlata da i 
dritti deir umanità ^ facrificata al difprez- 
20 S it rimiro dr tutta la natura, una dìv 
fgraziata , . . che non morirà predo ab- 
badanzai^cara fratello , non vogfiate im- 
mergere maggiormente il pugnale nel mio 
cuore » pochi altri giorni mi redano da 
vivere .. . ^ ma- con qual’ occhio mi guar- 
derà mio- padre ^ Con tenerezza ► . . 
come fua figlia I • 

Daumal comunicò a fua forella tutte le 
circodlanze che lo riguardavano . Il Si- 
gnor di Gourville aveva laputo per vie 
indirette eh’ ella viveva , e che fmentiva 

la 
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la Tua nafcita e la Tua educazione : on- 
deggiava ancora nell' incercezza ; era vè- 
nuro a Parigi , dovè l'afflizione confo- 
jnava i Tuoi giorni , per aver lumi fii U 
forre di Giulia, e per ricondurla ai Tuoi 
principi deironcftà, fé aveva avuta la di- 
igrazia di allonranarfcne . 

Un Eccleflaflico accorre: — Vi ho fi- 
nalmente trovata. Madamigella. Degnate- 
vi di feguirmi , voi e 'I voflro Signor 
fratello; non vi è tempo da- perdere ;.noa 
potrefte fare una migliore azione;, rifla- 
bilirete la- calma in un’anima agitata. 

Daiimal e fua forella fctnbrano efitare; 
1* Ecclefiaftico gl’ incalza : cedono final, 
menre ; gli conduce egli in una carozza; 
calano aircftremità d’un fobborgo i fal- 
gono per una fcalà ofcura e ftrctfa a 
un quinto piano, entrano in una fpecie 
di granaio dove tutto prcfèntava il rìs- 
tratto della miferia ;; una voce moribonda 
cfce dal fondo di un letto che annun- 
ziava gli orrori della povertà : — Ah l . 
Madamigella, quante grazie debba rende, 
re a' Dio , poiché prima di fpirare * pollo 
domandarvi perdono di tutti i miei mi- 
sfatri ! Ecco , Signore , feguitÒ la perfona 
che fpirava , volgendofì alla parte dell’ 
Ecclefiaftico, c con- una voce fofEagaca 
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dai Hngiì'ozzi , ecco la virtù fte(Tà ciie 
ho io-corrotta , che ho ftra^cinata alla 
fua ruina colle mie abbomincvoli tollcci- 
tazioni ^ . . Madama di Sauval , grida 
Giulia! in quale ibto / —-Sì , Madami- 
gclia, io fono quella mil'erabile che vi ha 
^inta del difordine, che vi ha precipi- 
tata nell’ abiflb del vizio , io ne ho già 
ricevuto un caftigo , chet non è forle 
che '1 precurfore d‘ un fupplicio eterno . 
Voi vedete la mia orribile indingenza .• è 
q[ue(lo il frutto di cinquant' anni d'infa- 
mie e di fcellerati intrighi de’ quali mi 
fono bruttata , ed in quello momen- 
to vado a render conto di quelli cm- 
quant’ anni al Giudice fupremo . Non vi 
farà in tutta la mia vita i un giorno , un 
giorno folo , che non deponga contro di 
me t ( ella lì sforza di rianimar la flia 
voce ellinra. ) Ho fjtputo. Madamigella, 
che voi avevate trovato il voftro Signor 
fratello ; eh’ eravate rientrata nel cammino 
della. virtù, eh' eravate ritornata a quel* 
Dio che mi percuote, e dal quale vi ho 
ftrappata ; il voftro pentimento lo difar- 
mcrà : ma io , difgraziata : che debbo 
afpetcare della fua mifericordia ? Nò , non 
ho grazia da fperarc , per fempre , per 

fem- 


7© Giulia. 

fcrapre fon rigettata ! non contemplo ^ 
che una eternità di •tormenti/ 

A quefte parole, lafciafi cader la fua' 
tffta Tulle mani , c verfa un fiume di la- 
grime . L’ Ecclefiaftico pieno di carità cer- 
ca di conTolarla , le rappreTenta «un Dio 
clemente, infinito nelle fue bontà , ‘Tempre ' 
pronto ad aprire il Tuo Teno paterno d 
pentimento. Madama di Sauval TaCcoUa- 
”va con atterwione ^ baciava con trafpor- 
To il crocififlb , poi ripigliando tutto I 
furore della difpetazkmc , 4o *re^ingcva 
lungi da lei : — È impoffìbile ohe mi 
perdoni! Tento la mia condanna rimbom- 
bare alle mie orecchie I veggo la tomba, 
che fi apre . . . che m' inghiottiTce / mi 
firalcinaaio . « . mi firaicinano . . . dove 
nafeondermi ? dove fugare ? 

‘Quella femmina Tventurata , tutta palli- 
da , tutta tremante ,• Tmarrita , che non 
era più che uno Ichelcro vivente ^ fi slancia 
vcrTo Giulia , Subito tra(porrata dalla cora- 
•paffionc , dimenticando Tua «awcrfionc 
per una miTcria diTguftante, non ravviTando 
più che r infortusiio nella perfida amica, ca- 
gione della Tua ruina ,GiuHa Icllende le brac- 
cia c la bagna delle Tue lagrime . Non lo 
vedete voi già , gridava Madama di Sau- 
vai Ipavcntata ; — Ripigliate i voftri Tpi.' 
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ruij Madama, riconofcecemì ; adìcurace- 
vi eh’ io tono fcnfibilc alle voftre pene , 
che farò tucco^ al mondo |)cr addolcirle . 
Ah! fiere voi'. Madamigella^ fiere voi, ci e 
io ho voluto minare iniìeme con me , io 
fon colpevole di tutt' i voftri fviamenti. 
Iddio già s’ apparecchia a punirmene . . , 
per fempre . Ella s'indirizza a Daumal : 
Signore , lo -dichiaTo qui ; io fono la fola 
fcellerara ho podo tutto in opera per di- 
druggere i fencimenti vrrtuofi di Madami- 
gella voftra forella, per rapirla alla Tua fa- 
miglia ^allonore , alla religione', della qua- 
le Tento oggidì tutto il potere . — Non 
parliamo de' nodri falli, interrompe Giulia 
piangendo , non penfiamo , che a calma- 
re la collera del Cielo . Oimè , fc io fotfi 
data virtuofa quanto voi ^kc, non mi fa- 
rei allontanata dal cammino che legnato 
mi aveva una famiglia irreprenfibile . ' ( Si 
getta dopo mgmocdhioni «on vivacità . ) 
O mio Dio, imploro qui il vodro per- 
dono per ambedue, noi ti abbiamo ode- 
fo sdegnati di.féntire le nodre grida. Tal- 
gano pur effe fino 4 te . Congiungetevi 
alla mia preghiera ,* Madama j il Ciclo 
avrà pietà di noi ; i iiodri rimotfì lo pie- 
gheranno . 

L'Ecclefiadicò,,c Daumal cran rimad’. 
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mimabìti per Io ftupore . In effetto era 
uno fpe^acolo ben degno di fiflaTC , e d* 
interdjàre in vedere , che una giovinetta 
in tutto lo fplendore della bellezza , pe- 
netrata dal pentimento , annegata nel 
pianto , nel più profondo abbalTamento 
s’indirizzava al Cielo* con quella unzione 
SI poco fentita dall’ anime mondane . 

Daumal a^uoI rialzare fua forella No 

mio fratello , non potrei inondare abba- 
ftanza la terra delle mìe lagrime ; non 
avrei io dovuto aver la forza di refifte- 
re , di combattere , d’ impedire ancora 
quella sfortunata di correre alla fua rui- 
na ? Toccava a me di follenere la fua 
debolezza ; la voftra forella ^ la figlia del 
Signor di Gourville era fajta per fcrvir 
di efempio , e per richiamare alla virtù 
coloro che fe ne allontanavano. 

Madama di Sauval ricade ne’ Tuoi ter- 
rori ; i trairi di una morte fpavemevole 
difformavano il fuo vifo j la fua agitazio- 
ne raddoppia ; i fuoi capelli fi arricciano: 
ella grida : Salvatemi, falvatemi. L' Eccle- 
flallico le fparge (opra T acqua benedet- 
ra . — Io brucio ... la fiamma mi di- 
vora . . . o'mio Dio ... tu mi hai con- 
dannata . . . io cado ... io mi rivolgo ia 
€in abifib . • . ioccorrctemi . * . 

» Ella 
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Ella fpira finalmente > fpingendo urli fpi- ^ 
vcntevoli e diviene un oggetto orribile 
che Giulia , e D rumai percolfi dalia co- 
fternazidne fi aiFrettaiio di fuggire . 

O Do, diceva D rumai/ qual'è il fine 
del delitto ! la debolezza-, il terrore , la 
difperazione àfiediavand i (noi ultimi mo- 
menti ! quale differenza dalla- virtù , che 
fempre tranquilla , Tempre ficura di fe 
ftelfa , rende U lua animi fenzai sforzo , 
fenz’ agitazione , come un. dcpo'ìto che 
il cielo le ha confidato ! a quefta pruo- 
va , forella mia , voi ne liete leftimonia , 
bi fogna afpetcare quelli pretelì felici , di 
cui ci fi vanta la beatitudine, e che Ipdfo • 
eccitano molto male a propolìro la no- 
fìra invidia . Qual' elitre fenfato defiderc- 
rebbe cinquanc’ anni d’ una vita annegata 
neir opulenza e ne’ piaceri , che dovelfc 
poi terminare ip una limile" morte ? e 
quando non vi fulfe per li vizioli altro 
fupplizio , .che '1 continuo turbamento at- 
taccato alla loro eli (lenza , chi non pre- 
ferirebbe alla lor fituaziope , la tranquilla 
cofeienza di una virtuofa povertà ? N 
Elfi arrivano alla dimora del Signor ' 
di Gourville . Upa picciola camera piece- 
deva la danza dov’cra il vecchio . D.iUmal 
entra, Giulia vuol feguirlu j egli Tarici 
, D Ila : 
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(ìa; — Sortila mia afpeccate qui qualche 
iflante . — - Come / licardarc il momento 
di volare ai piedi di mio padre. — Voi 
lo vedrete, forella mia: ma voi capite ... 
rirparmiatemi la pena di rammentarvi... 
quello incontro , forella mia efige molte 
xifcibe. 

Rilèrbe , dice Giulia a fé AelTa : ed 
ecco dunque -dove i miei falli mi hanno 
condotta / una figlia, elfere obbligata di pro- 
lungare l’ illante di moftratfi agli fguardf 
paterni ! temere di offendergli ! ah ! mi- 
ferabile Giulia , ricevi tu ballanti ferite ì 

Si apro la porta : qual’è la perfona , 
che efee , e che riconofee quefta fventa- 
rata , buttando un grido , e volendo na- 
feonderfi il vifo ? Marianna , Marianna , 
che più (limabile , più attaccata che mai 
al Signor 'di Gourville, voleva morire al 
fuo fervigio , che aveva veduta Giulia vir-^i 
tuola : — Siete voi, Madaihigella ? 

Giulia cade fu di una fedia , opprefla 
dalla fua lìcuazione . Dovere ’ar rolli re , 
clTcr coverta di confufione all' afpetto dì 
una domefiica : qual fupplizio ! Marianna 
era quella , che rappiefcntava la parte 
della figlia di Gourville , c Giulia era in 
tal momento al di fotto della creatura^ 
la più abjetta. Sì, Marianna, rilpond’clla 

- ab- 


y V 4 

, . t)ìgitized by 


Novella. '7j 

' abbaflàndo la tefta nel Tuo fcno , e pian- 
gendp amaramente, fon io . . ."fono io 
che ardifco di guardarvi . . . quanto la 
voftra prcfenza mi umilia ! Marianna , . ; 
voi non vi fiere traviata, e la vollra in- 
felice padrona ... 

Ella non ha mica la forza^.^di profe* 
guire . Marianna fi getta , verfando un 
torrente di lagrime , al collo di Giulia: --- 
Madamigella . . . Madamigella , perdonate- 
mi quello movimento; voi ci avete ca- 
gionato aliai cordoglio ! Oimè ! vollra 
madre n’ è morta, pronunciando il voflro 
nome, domandando al Ciclo di rivedere, i 
di abbracciare di nuovo la Tua cara fi- 
gliuola ; ella vi compiangeva . . . quella 
Madama di Subligny ha fatto tutto quello 
danno . Oh ! io ne rofpettava pur troppo 
che 1 foggiorno di Parigi, e quella, zia 
vi farebbero fiati pregiudiziali . Ma mia 
cara padrona ; foggiugn’ ella ftringendòla 
al Tuo feno con-trafporto,, non vi abban-v 
- donate cosi al dolore ; voi liete ben pen- 
tita , non è già vero/’ --- Ah / Marianna, 
Marianna , ,che mai è il pentimento a 
fronte di una vita irrcprenfibilc ? Uop’è 
ch^ io mora , che mi nafeonda nelle vi- 
feere della terra . — Calmate quella di- 
fpcrazionc. Madamigella ; il Signor vofiro 
- D ^ pa- 
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pulre vi rivedrà con piacere ^ vi perdo- 
nerà; egli è sì buono! Dio non è, forfè 
mifericordiofo /* Non bifogna più penfarc 
che a confolare il vohro’ Signoj- padre , 
i! quale vive in un continuo infortunio j 
c<iH è in letto : lo troverete più amma- 
lato ancora di dolore che di vecchiezza . 

Mio caro padrone ! perchè non pofTo 

io confervar la fua vita a Ipef^ della 
. , * , 
mia- ! 

E le lagrime di Marianna fi confon^ 
dono con quelle di Giulia . 

Appena Daumal comparve nella came- 
ra di Tuo padre ; — Eh bene/ figlio mio 
hai tu nuove da darmi ? . . ella mi fa 
morire / Chi fa fé non hanno cercato 
con un fallo rapporto a pafTarmi il cuo- 
re f la .mia figlia avrebbe potuto a quefto 
légno oltraggiare la fua famiglia! Tu non 
mi rlfpondi atìFatto'! tu piangi / ——'Tutto 
non è che troppo vero . Ella vive, gri- 
da il Signor di Gourville/ e mia figlia; 
ciba difonorati / ah/ non voglio vederla ^ 
giammai ! Daumal . . . figlio mio , e fa 
ella quanto pianto mi colla? — Ella fa , 

che voi ficte il .padre il più rifpettabilc , 
i! più fen libile, il pià degno d’ cfler ama- | 
to , eh' ella è la più colpevole delle figlie | 
. ma , padre mio; il rimorfo ci riconduce - 
- .y* * Gm- 

■' ' ■ t . ■ ‘ 
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GiulTa , ella riconofce, piange T ruoi falli, 
e non domanda che morire di pentimen- 
to dopo avervi veduto. — No Daumal , • 
io te r ho detto : non voglio più veder- , 
la . . ; fono quelli errori inefcufabili . . . 
ed ella feiite tutta l’ enormità della Tua 
detellabile condotta ?' — N’ è penetra- 
ta caro padre. — Deve infatti ellerlo . 

Aver ricevuta un educazione cosi favia , 
ellcre fiata allevata nel feno della madre 
la piu viriuofa , e paflare tutt’ad un trat- 
to ad una tale depravazione'/ . . Si'è ella 
informata di me ? OImè ! la mia forre 
deve poco interelTarla . Non liete che 
.vei , che la ritenete ancora in vita, ve 
lo- ripeto ella muore di pentimento » e. • 
vorrebbe Iprràrc' a voliti piedl^-fc-AIi! 

Daumal, tocc'a. me- di finire una carriera ' ♦ 

- di dolori ... ; la fua villa avvelenerebbe 
i miei ultimi illanti . . . Non mi hai det- 
_ co tu, eh’ è pentita ?... — Ella ha il 
cuore lacerato dai più vivi rimorfi ; ecci- • 

ta la Gompartìone. . .— Figlio mio^ Iddio 
perdona : fé io credvlTi , eh' egli avclTe 
illuminato quella fventurata figlia ... la 
debolezza della fua età , il cattivo efem- 
pio 1' avranno ftrafeinata al vizio aliai più 
che ’l fuo -cuore ; eli’ era nata per amar 
la virtù, e per non allontanarfeoe giam- 

D 3 mai . 
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mai . Caro figlio ... e dov’ è qucfta fi- 
glia . . . che mi era si cara ? A voftri 
piedi, padre mio, grida Giulia , che ave- 
va inrefe quefte ultime parole, prccipitan- 
dofi innanzi al letto , a vofiri piedi col 
vifo profirato a terra , abbattuta dai Tuoi 
falli; effi fono enormi.' implorando la 
vofira clemenza come quella di Dio ftcfib , 
non* afpirando , che a morire nella vo- 
fira prefenza . . . Figlia mia , diflè il Signor 
di Gourville, fiendendule le braccia.' fi- 
glia mia ! . . fei tu !.. . — Ah .' io mi 
fono renduM indegna di quefto nome ; 
vi ho coverto di obbrobrio ; ho manca- 
to a tutto air onore, alla terra, al cie- 
lo; ho^ portato il colpo mortale nel feno 
di mia madre. ..la mia vita è irrepara- 
bile ; non^ mi refla più che a reppcllirmi 
nel ritiro il più ofeuro : ma prima di 
entrare nella tomba , ho defiderato veder- 
vi, adorarvi un altra volta, dirvi che iti 
mezzo de' miei traviamenti, voi non fietc 
giammai usciti dal mio cuore, ne voP, 
iiè una madre sfortunata... Padre mio! 
padre mio / domando a Dio ed a voi 
il perdono . . . Dio non me lo ricuferà 
affatto . . . caro padre degnatevi di accor- 
■ darmelo egualmente; fate che io fplri 
con quefia confolazione I 

Giu- 
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Giulia (lava- Tempre inginocchiata j ba- - 
gnando la terra colle Tue lagrime: il Si- 
gnor di Gourvilie non avendo la forza 
di parlare, la guarda con Tenerezza , Tene- 
bra bilanciare per un momento, le (ten- 
de con bontà una delle Tue mani ; ella^ 

Te 1’ scolla alla bocca, e "ftringendola la 
bagna del Tuo pianto ; tutta la rifpofta 
del vecchio è di Tollevard , e di (Iringere 
Giulia tra le (ue braccia . Quello (ìlenzio - - 
SI toccante , sì efpredìvo non é interrot- 
to che da (ìnghvozzi i Daumal , e Ma- 
rianna vi mìTchiano i loro ; il vecchio fi- 
nalmente grida ; Figlia mia . , . polTa Dio 
perdonarti, ficcome.io ti perdono ! Giuli;^ 
non può dir altro che : O mio- padre l 
voi non mi ributtate dal voftro Teno ! 
voi mi perdonate : . . io morrò dunque 
coI_ nome di voftra figlia! ' 

li dolore ,- la gioja produlfero Tu del 
Signor di Gourvilie effetti egualmente pe- 
ricolofi per la Tua Talute . Giulia non' ab- 
' bandonava punto il ’ Tao letto la Tor- 
gentc del Tuo pianto era inclITccabile ; 

. Tuo padre piangeva con lei , e la ripigliava 
inceflàntcmente tra le Tue braccia .Tu 
mi Tei (lata reflituita y le diceva egli ! tu 
riceverai i! mio ultimo fiato! — O pa- 
dre mio / Tou io che mi apprclTo'al fine 
- D 4 di 
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di una che non potrei cfpiare/ voi 

^no^ morrete punto , caro padre , vivre- 
te per accordarmi il voflro compiant’i- 
mento . Mi luTti^o , che i miei ultimi 
momenti vi faranno dimenticare ... Ah 
la memoria de' miei vergognofi errori mi 
fopravvivrà ; tutto recccfTo de'rq^I ri-- 
morii non mi falverà mica da una me- 
moria macchiata per Tempre. 

Il vecchio , Tempre più dominato dall' 
amor parerne , fi sforzava di conTolare 
Giulia , parlandole dilla Tua tenerezza , c 
" dtir infinita bontà dell’ Ente fupremo . 
Finalmente fi accorta a quel formidabile 
fcoglio , dove tutto ciò eh' efifte và a 
fpczzarfi e ad annientarfi . Daumal e fua 
forella s’ abbandonano a tutto il trafpor- 
,to della defclazione. Figli miei, lor dice 
il Signor di Gourville, fiamo crlftiani., 
rimiriamo il cielo ; colà faremo compcn- 
fati de’ vani fogni della terra; la morte 
non é niente; il noftro ;futuro deftino è 
quello che deve occuparci ; io rimetto il 
mjo tra le mani del mio Dio ; egli mi fa 
morir contento , poiché ho ritrovato la 
mia figliuola*, e poiché ella piange fince- 
ramente i /uoi errori . Giulia , conofei , 
Tenti tutto il valore delia virtù: ecco la 
forgente .dc\vcri , piaceri ! Tu lo prove-’ 
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f ral vedrai, che turce le illulìòni del 
mondo non equivalgono alla feliciti di 
'ftar. bene con fe fttdo -, e Dio folo è 
quegli , che ci procura quella beatitudt^ 
ne . O mio Dio ! continua il' vecchio 
vicino a fpirare , verfando dolci lagrime,, 
mio caro benefattore , compifci la tua 
opera -, non ritirarle la tua grazia si po*. 
tente , sì- confolanre ! degnati di proteg- 
gere i miei figli , ritrovano elfi in te il 
loro follegno !. oimè i io gli lafcio infelU 
ci fopra la terra , 

Di tempo in tempo fi llringeva Giuliai 
c Daumal al cuore ; alzava gli occhi al 
Ciclo . Mio Dio ripigliava egli , io ricorii 
ro alla tua clemenza i perdona , mio Dio ! 
perdona j io fono una mirerabile creatu- 
ra!' appetto tutto dalla- tua bontà. 

Il Signor di Gourville non ifpìcgà giam- 
mai più la dignità dell’ uomo : non fu 
giammai più fen libile,, più riconofccnte, nè“ 
ebbe mai una fronte più ferena i egli era 
quegli , che cbnfolav.a , ch’cforiava coloro, 
che l’attorniavano; ricevè i Toccorfi della 
Chiefa^ con quel favore , che parte da- 
un anima nutrita di virtù , c di Religio- 
ne ; e dopo avlr data la fua benedizione: 
a Tuo figlio , ed a Tua figlia , ed aver lo- 
ro raccomandata la fedel Marianna, morì 

D 5 ncl- 
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nelle loro braccia , come fé cadclTe in 
c|uelle del ripofo ; era quello un frut- 
to fano , il quale avendo acqu'ftato il 
fuo grado di maturità , fi era diftaccato 
fenza sforzo ; il Tuo candore , l' inno-; 
cenza della Tua vita , la purità de' Tuoi 
collumi , fembravano refpirarc ancora fui 
‘fuo vifo . Quale fpettacolo per le perfo- 
ne del mondo ! e quale morte da op- 
porre a quella dell' infelice Sauval ! O vir- 
tù , non fei ru dunque una chimera / e 
quando non fi ritiralTe altro vantaggio da 
fettant'anni , che ti fono fiati confagra- 
ti , che d’ avere il diritto di morir cosi , 
non dovrefii clTcre preferita a tutto ciò 
che i piaceri ci offrono di più lufin- 
ghiere? • ^ 

Daumal provò una violenta dirperazio- 
ne ; Marianna fpirava tra I finghiozzi : 
ma la defolazione di Giulia non potreb- 
be rapprefentarfi : ella precipiravalì , cò’ 
capelli ^ fparfi , batrendos' il petto , fui 
corpo di fuo padre.* l’ abbracciava ; fpin- 
geva degli urli. Padre mio, ella grida- 
va ! caro padre ! fon io che ho affret- 
tato il fine della tua infelice carriera ! tua 
. figlia t* immola , padre mio ! quello de- 
litto mi mancava ! No , diceva a fuo fra- 
tjello, cd a Marianna j che volevano firap- 
; ' par- 
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parla da una tale ficuazione , voi non mi 
feparerct? affatto dal più. am.jto genitore; 
voglio cllere portata al fcpolcro nella ffef- 
fa bara ; e che Tirei mai fu la terra ’ io 
non poffo più foftenerc il pefo dell' eff- 
ftenza ; la tomba è ’l mio afilo ... ; mio 
fratello , non- mi toglier la conrplazionc 
di efalare il fiato,, che mi reffa, a fianco 
dell' aurore de’ noftri giorni .. 

Si rendettero- gli ultimi doveri al Si- 
gnor di Gourville . Giulia , malgrado 
Daamal e tutte le Tue rimoffranze, corfe 
A votarli ad un eterna daulurà; feceellat, 
fceit a d». queir ordine rigido, nel quale 
fi è obligato a coricarli! nella Tua bara; pre- 
fc un abito groffI)r3no non ìturrendoli, 
che di pane , e di acqua , o piuttofto 
delle Tue lagrime; e' quando aveva adem- 
pito alle finzioni le più umilianti ,, era tro- 
vata a piedi degli altafi ad implorare con 
grida la clemenza divina , difperando di' 
muoverla in^fuo favore. ' ^ 

Marianna la fegui al convento ^ nel 
qual’ella reffò in qualità di forella con- 
verG . MxidamigeUa , le dilTc quella do- 
meftìca si ft mabile , io penfava di mori- 
re al fervigio de’ voffri cari genitori ; il 
Cielo ce gli ha rapiti ; non ho più altro 
padrone da fcrvire fuorché Dio : egli non 
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m impedirà punto di amarvi fino alf ul- 
ri;no fiato . Ah , Marianna ! rifpondpva 
Giulia con gemici, lu non devi difarma- 
le un giudice irritino : ti butti nel feno 
di un padre tenero ; egli non mi per-», 
donerà giammai j Marianna, T ho tropp’ 
cfTefo . 

Quede due (Jonne , efempio della più 
vera e della piu viva pietà , erano ani- 
mare da una lodevole emulazione perle 
auftericà, e per le altre pratiche della vita 
religlofa . Giuli.^ replicava inceflTantemen- 
,te : convenzioni puramente terrene mi 
avevamo follevata al di fopra di Marian- 
na ; la virtù T ha fatta mia 'padrona c 
mio mod^o ; quanto farei felice d’ eflèr- 
Ic limile . 

D.aumal vedeva rpeffo Tua forella , ella 
CQnfcfTavagli , che la Tua felicità era comin- 
ciata dal momento ,*in cui fi era ritirata 
nel chiodro : — Fratello mio , da troppoi 
poco terhpo io vivo 5 "io trovava nella fo- 
cicrà una morte continuai qual falla gio- 
ja ! quanto que’ piaceri , che mi avevan 
tanto fedotta fono deboli , e languidi a 
fronte di quella ebbrezza pura e dcliziofai 
della quale fi riempie un anima penetrata 
da Dio! Crederefte voi, foggiugneva ella, 
che io dormo nel imio feretro con più - 
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fo^d'sfnzionè che in que' lerci prepnratimi 
dalla mollezza f colà io abbraccio T imma- 
gine ToavilTima d' un padrone benefico-, 
che fi è degnato di richiamarmi a lui. 
Allor che. io era in preda del mia accie- 
camento', immaginar non poteva ,chc Ma- 
dama, della Valliere , fontana da una corre 
incancatrice , dimenticata dal più potente 
de’ M onarchi , fortopofia a tute’ i rigosi 
della penitenza, non fuflc la più infelice del- 
le donne: Ah! fratello mio, quanto ,, m* 

- ingannava (f) ; Suora Luigia (iella .xVli fé-, 
licordia godeva della foprema b?atirudine; 
eh ; quali Re della teira equivalgono' a 
quello del Cielo ? Io fono fiata nel fracaf^ 
fo del mondo forprefa'^ e perfeguitata da 
una cofeienza indomabile , la^ di cui forda 
voce udir facevafi in m:zzo de’ miei tra- 
viamenti; un turbamento fccrcto , ed in- 

vin- 


(j) Suora Luigi delia Miferieordia . (JueHo è il n<v 
ine della Religione , clic prefe Vl.idima la Dachclfa 
dilla Vallicre abbandonando il mondo per entrare tra 
le Carmelitane . Si farebbe pur dellderaco , che quella 
penitenza si rifjpfettabile fùffe meno conofeiura ; quanto 
piacere fi farebne gufiat» ad ellsnderfi fu ’l fuo elob 
gio ! (^ual’anima, in etfecco ! q-.ial pietà amabile, o- 
piena di unzione! Madama della Valliere ponò in tut- 
te li fue virtù l’ rncantefimiY della fenfibiliti.; la fua di- 
vozione fu un amor delicato* , e pura , che non pottv» 
aver altro oggetto , che un Dio , perchè non vi c cf* 
il foto Dio, jpkc metitt di elTcr co>ì amato. 
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vinc'bile mi avvelenava qiie’ moment! df 
tumulto , che chiamanfi fede ; la mia 
anima incedanremenrc mi (covriva nuovi 
bifos^ni, e (T slanciava verfo qualche og- 
getto, die potefTe fidare e calmare i Tuoi 
defid<“ti vaghi ed inquietile quell'ogget- 
to cotanto arpettato, si defiderato , fug- 
giva come un ombra impalpabile che fi 
pcrfeguita , e eh’ è impolTìbile di coglie- 
re . Diumal io qui comincia y c finifeo 
la giornata nelle dolcezze di una pura fe- 
licità , che fenza dubbio , è un leggio 
anrecìpato^ della, felicità cclcfte ho rag- 
giunta quella fuggitiva beatitudine , che 
ingannava i miei voti* e fcappava dinan- 
ai a me ; non remo più d! interrogarmi 
fopra ciò che rifenro ; conofeo ' che cofa 
Zìa il ripofo, la calma del cuore, piace- 
ri sì poco conofeiuri dal mondo ! molto 
difFèrente da quella Giulia , che temeva 
la folirudirie, volo dietro agridanti, che 
mi avvicinano a me dedà ; ture’ i giorni 
fono belìi agli occhi miei: mi. elevano all* 
idca*rubHme, e foave dell' immortalità ; 
Mi bu rro tutta intiera nel leno della di- 
vina bontà ; fpero , che le mie lagrime , 
tìn pennmento fincero , il mio amore , 
il mio tenero amore per lo più grande , 
per lo migliore degli efièfi, ripareranno i 
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miei palTjti difordini ; pofTa io morire , 
caro fratello ^ in quella fìducia ! O mio 
Dio, proseguiva ella! bifognava che mio 
padre follr la vittima di una figlia trop- 
po colpevole ? Sì io fono colei , che gli 
ho cagionata la morte ; arda di raggiun- 
gerlo . Non ne dubitiamo *aff\tto ; quel 
Dio- SI giufto r avrà ricompcnlàto delle 
Tue virtù , de* Tuoi patimenti , del ge- 
nerofo perdono , che ha por voluto ac- 
cordarmi . 

Tali erano i difeorfi , e la nuova vita 
della forella di Daumal . 

Qual potere non ha già l* efempio / c 
quanto è necellario all* umana natura di ' 
avere innanzi gli occhi immagini tifpet- 
tabili , che la infiammino e 1* innalzino^ 
alia perfezione / Si vchne un giorno ad 
avvertir Giulia, che fi domandava di par- 
larle ; ella fece delle richlefte in riguardo 
alia perCona che defidcrava di vederla ; 
non fi potè darle che deboli lumi i era 
quelli un incognito , che aveva ricalato 
afidi L’tamcnte di dire il fuo nome , c 1* 
oggetto della Tua vilìta ; fi era loiranto 
oficrvato eh* era giovine , che ’I fuo clle- 
riore era de’ più femplici , e che fembra- 
va edere abbattuto. Giulia efitò fulle pri- 
me fe doveva condifeendere alia Tua do- 

man-* 
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manda : un movimento fubitaneo 1 a G€- 
terminò; e cjuefli forfe» dds ella* qualche- 
sfortunato , che hahifogno,di confolazio- 
fic j. fé io non pollo bcncficailo , alme.- 
no è in mio potere di rafaugar le fue 
lagrime, e di fargli fentire le dolcezze di 
•ima Religione, che fa compartire. 

Giulia corr« al parlatorio . Chi fi offre 
ai- Tuoi fguardi, pallido , sfigurato ? il Mar- 
chefe di Gcrmeuil , fcellerato agli occhi 
del Ciclo 4 c di quella verità , alla quale 
non fi può dare ad intendere y. e riguar- 
dato dal n\pndo come un uomo alla rnoda, 
c come un modello di nobiltà , e di pia- 
. cevolezza . Voi, Signore, grida Giulia dan- 
do indietro pel timore! La voilrA- perfidia 
viene a perfeguitarmi fino in quelli iuo- 
phi .? Vengo,' ripiglia il Marchefe, ad am-, 
mirarvi, a domandarvi perdono di una 
condotM troppo fcellerata , c ad efpanderc 
a voftri piedi un’ anima che vi deve il Tuo 
cambiamento , e che brucia d imitarvi.—— 
Che dite mai,Signore > . . -- Io fono l auj 
tore de vofiri fviamenti; vi ho ftralcinau 
nel vizio ; ho impieg-ua Tane Infame de 
f^^duttorl: ho commeffi tutt’ i delitti . Non 
/ietc voi la fola , della quale abbia io ca- 
. crjonato le difgrazie c l difordini non vi 

ha. cccefl»-, nel quale io non fia caduto ; 

con.- 
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CoiTfemo di avere' agli occhi degli uomi- 
ni la mafchera di una probità apparente, 
^non credeva nè al Cielo , nè alia "virtù . ' 
li voftro efempio è dato per me un col- 
po di lume ; mi fon contemplato in tut- 
to 1’ orrore del mio acciecamcnto ho fre*i 
muro del periglio , e corro a confinarrm” 
in un ritiro rcìigiofo, cd a piangervi per / 
Tempre una vita , che mi farà imponibile ' 
di efpiarc . Do tute’ i miei averi ai mici 
parenti. Ho voluto vedervi prima di dire 
un eterno addio al mondo , e farvi final- 
mente fapere una converfione eh' è opera 
voftra . Ó mio Dio! dice Giulia alzando 
gli occhi al Cielo , tu mi colmi de' tuoi 
bentfic) !, Come! Signore, foggiti nge* ella 
addrlzandofi a Germtuil , voi. riconofeete 
i voftri errori ! quanto vi veggo con pia- 
cer ripieno di tali feniimenti ; approvo 
alTàiflimo quefta fpecic di abjura, che voi 
fate alia focietà : ma , fe voi volete fen- 
tirmi, invece d'andare a feppellirvi in ^ua' 
chiofiro, ofate di rcftarc in mezzo di que- 
fto mondo per prelcntargli un luminofo 
efempio di ' virtù , e di vera pietà. Voi 
fìete conofeiuto , Signore , poflèdete una 
rendita fuffìciciitc : io non- era che una 
sfortunata , lenza un nome che rìchiamafTc l* 
attenzione, .fuor di ftato^ oiFrirc un imrea- 
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gine che colpifle, c di diffondere il bene; 
non aveva altro partito a prendere , che 
qutllò'del ritiro: in quanto a voi dovere 
adottare una condotta molto differente . 
Ve lo ridico : fiate per tutto ciò che vi 
circonda un oggetto -d'ìftruzione. Voi par- 
late di disfarvi delle voftre ricchezze; eh; 
Signore , calcolate per niente il vantaggio 
di foccorrere i poveri , di dar del pane 
ad una famiglia che fi muore della fame ? 
I • voftri parenti fono nell’ opulenza : 
fentitc que’ fventurati , che vi efpon- 
gono i loro infortunjj quegli orfani, che 
vi ridomandano un padre «» quelle giovi- 
nette , che un cftrema , e terribile necef- 

Giulia fi ferma a queffa paroFa, e noit 
può ritenere le Tue lagrime: Germeull, ri- 
piglia ella, voi mi avete capita, andate, in- 
tendete Io fpirito della religione : edifica- 
te: fnpra rutto unite la beneficenza alU 
preghiera v c fiate ficaro * che rEffcr fu- 
pretno a tal prezzo, efaudirà il voftro pen- 
timento . 

Gcrmcuil era in una'fpecìe di eftafi ; 
Dio fteffo gli parlava : corre ad abbraccia- 
te il genere. di vira, che Giulia gli aveva 
difegnato; ritornava alcune volte a veder- 
la , e ad infiammare il Tuo zelo ne' Tuoi 
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pii abboccamenti; le volontarie aufterità , 
che fi aveva impofte,' lo condufièro alla 
tomba . Prima di fpirare fcriflè a Giulia 
una lettera ; cHc la tenne fempre avanti 
gir occhi ; non fi era giammai la religio- 
ne efprelTa cpn più unzione ed energia. 

Giulia nel corfo di venticinque anni ebbe T 
la forza di durare nel Tuo. fervore , tanto . 
piò ammirabile > quanto che' di. una fc- 
vcrirà eccedtva per fe ftefia, quefta degna - 
réligiolà non aveva per gli altri che dol- 
cezza, ed indulgenza. Ecco pure il carat- 
tere della vera divozione / la falfa pietà fi 
fa riconofeere alia Tua intollerabile ferocia, 
cd ai Tuoi pochi riguardi per le dcbolez- • 
ze altrui. Non fi vedeva mica in Giulia, 
quell' orgoglio , che fovente fi attacca 
alla virrò, c.le feema la fua nobiltà e la 
fua purità i ella praticava P umiltà , che 
• annunciava- il fuo cfteriore ; il Tuo p'và 
gran' fagVificio era di foftcnerc gli fguardi 
di Marianna , e ne cercava avidamente le • 
occafioniNpcr confonderli > c per annien- 
tar fi maggiormente . A capo di venticin- 
que anni in cii>ca di una terribile peni- 
tenza , ella fi ricordava ancora deTuoi fai- • 
li 1 c ne gemeva profondamente . 

Finalmente Giulia arriva a quel termi- 
ne in cui tutto rvanifee atcocno di noi, 

' fuor 
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fuor della verità , che , con una manov» 
che non potrcmmò“refpingcre , viene a pre- 
fcnt.Kci la fiaccola della morte ; ella do- 
mandò di efier coricata -fulla cenere ; Ma- 
rianna fu da lei incaricata di diftenderla 
fu quel Ietto di umiliazione . Tutta l’af- 
femWea fi ftruggeva in lagrime ; non fi 
udivano che fin^hiozzi: la fola Giulia mo- 
firò , quella fermezza , che non fi appar- 
tiene che ad una fublime religione , e che 
non dà certamente la mondana faviezza. 
Spirò , ftendendo la mano a M-arianna > 
e pregando Dio di perdonarle i Tuoi er- 
rori , e di confervare i giorni di fuo fra- 
tello . Daumal non potè cònfolarfi di que- 
lla perdita i c pianfe Tua forella fino all^ 
ultimo fìnto . In quanto a Marianna op- 
prefia, dal dolore , non tardò mica a fc- 
' guirc la Tua -padrona nella tomba, c fece 
un fine edificante: vale a dire che quello 
fine fu efente nel tempo fteflo c dal fag- 
lio , c dalla debolezza , e che Marìan- 
na^ morì come morir debbono i veri CrU 
Ciani , 
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Noftri libri fono ripieni di de- 
T ^ clamazioìii contro quella q i.»E 
^ 1- in-vincibilc oft.nazione della na- 

cura , a rifpingere il giogo al 
quale noi allbggertar la vogliamo . Que- 
fta fpecic d* indocilità è poi ella un vizio 
cbe noi dobbiamo ingegnarci d’cftirpare ? 
non ci addirà dia più torto un pendio 
energico , dal quale noi ricavar portiamo 
una folla di vantaggi ? è querta una ve- 
rità fortenuta da innumerabili prove : la 
maggior parfe degli uomini , 'perdono , 

' s’egliè permerto di arrifchiar quell' efprcf- 
^^^lónc, nel difnaturar/i . Taluno fi è tormen- 
# tato per acquiftare , a forza di attenzione 
e di fatiche, lo fpirito altrui , che avrebbe 
. confiderabilmente guadagnato a conferva- 
re il fuo proprio carattere . Da querta 
naania dì piegarli a convenzioni artificia- 
li , ad un'clirtenza fattizia, di modellarii 
a movimenti rtranieri, rilultano una uni- 
formità nojofaj cd un’ importuia groCfo- 
, - • ■ la- 
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lana ne’ fentimcnti e nell’ idee , che gli al- 
terano , fé non giungono a tptjlmcntc an- 
nientargli; lina fciocca e falla educazione 
sfigura iovente la forma felice , ufeita 
dalle mani della natura . V’ ha ogni mo- 
rivo di credere che l’uomo ilolato farebbe 
meno capace di depravazione, che l’uomo 
in lociexà . Dairabito di riunirci c di vivere 
infieme noi riconofeiamo quei tratri appena 
accennati , c che non formano fifonomia, 
quella maniera uniforme di penfare, quell' 
impotenza d'anima e d’immaginazione , che 
fanno degl’ individui un corpo degradato 
- c qualche volta difprczzabile . Oliamo di 
cfillere da noi fteflì , e noi non contrad- 
diremo punto quelle prime imprellìoni , 
che il Ciclo ha fegnate in noi. Se non 
polliamo fottrarclra queda Società si pe- 
ricolofa, abbiamo almeno il coraggio di 
refiftere al contagio deirefempio. Sepa- 
riamo gli abufi dagli acquifti profittevoli.|| 
La ftoria ch‘ offre qui al pubblico , dà = , 
morivo a quefte rifleftìoni ; è queda , in 
qualche modo , il trionfo della natura , 
ed il nofiro fecolo ha bifogno di chi- fi 
applichi a prefcntargli de* ritratti di que- 
' genere. ' ' 

• Sul cammino di Parigi a Lione , allor- 
ché fi è pallata la Borgogna , fi trova 
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un poco addentro n«lle terre un plcciol 
villaggio', o più lodo un cafale, che j,l Ciclo 
ha favoriti di tute' i Tuoi doni . La fui 
(ìtuazione è delle più ridenti ; eilb domi- 
na il piano ; una montagna coronata di 
'abeti lo difende da’ venti del Nord; le 
collinette (ono ripiene di vigne c di albe- 
ri fruttiferi, le valli abbondano di eccel- 
lenti paftute. Un’infinità di forgenti, dalle 
quali fi è faputo trar profitto , ne man- 
tengono la' frefehezza . L’ inverno flcdb 
fembra in quello vago cantone rirpsttar 
la verdura ; fi direbbe che T innocenza e 
la fcmplicità della prima età Io abbiano 
fcelto per. loro afilo . 1 Tuoi abitatori vi- 
vono tra di loro come un’ onefta fami- 
glia, chjc rinforzi i fuoi legami per mezzo 
dell’ amor della pace e delle virtù , tutto 
ciò che' efiì fanno non è che un cambio 
di benefici : fi confolano , fi afiìflono, fi 
predano de’ fcambicvoli foccorfi ; il vici- 
' no corre a coltivare il campo del Tuo 
vicino, quando qued’iiltimo è malato , fé 
viene a morite, ne follcvano da vedova e 
i figliare fono orfani, fi fa loro da pa- 
dre . Il podeflbre di molti animali do- ' 
medici ne fa parte a colui che non ne haf 
fi chiamano' tutti fratelli . . Quede buone 
genti fon poco dotate di beni di fortuna, ' 
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ire perciò guiliino mei o i.i t- liciti; l.i loc 
vita è elcntt; da’ riinpiovt n , t.-i ioppor- 
tano ellì il pdo allegramente ., e noii han- 
no niuii'j difpiaccrc di iimetrerL ira le 
mani benefiche dalle quali l’ hanno ri- 
cevuta , ravvifandola come un depolito 
del quale non hanno mica abufato : i 
loro ultimi fguardi fi rivolgono verfo il 
ciclo con una confidenza - che gli fortifi- 
ca contro le angofeie della morte , van- 
tag’io preziofo che non conofcoiao fi- 
curamente le noltre perfoue dtl gran 
mondo. 

Una di quelle rlfpettabili creature ave- 
va finita una carriera di ottantotto a««i; 
di tredici figli , un folo gli reflava : 
era chiamato Bazilc ; quello giovinetto fi 
avvicinava al Tuo diciaflcttefimo annoj.egli 
non aveva mica degenerato ; era , per la 
faviczza de’ collumi e pel zelo di adem-* 
pire a’ Aioi doveri il modello della gio- 
ventù del villaggio ; una filbnamia aperta 
ed cllrcmamentc intereflante^ annunziava il 
candore dell’ anima la più pura , e la 
p'ù fcnfibile; aveva, egli imparato a leg- . 
gere ed a fcrivere da un zio che occupa- 
va il' lungo di maellro di Icuola in quel 
cafalc. Dazile polledeva tutte le grazie di 
^no /pirico che un poco di ftudio avreb- 
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bc badato a perfezionare ; ma fe fiie 
buone qualità e ’l fuo amore per li Tuoi 
genitori erano ancora fuperiori a quede 
felici difpofizioni: la natura fttlTà fembra- 
va averfi prefo piacere a formare il fuo 
cuore . 

Suo padre vide arrivare la Tua fine , 
con quella radegnazione che era propria 
de’ virtuofi abitatori di quel foggiorno . 
Figlio mio , die’ egli a Tuo 6glio , non 
biìogna mica piangere : e tempo eh' io 
finifea ; io ho veduto rinnovard un gran 
numero d’ anni ! confolati , Dazile , per 
ajutar tua madre ; la povera femina ha 
bifogno d’ ellcr da te foftenuta ; io vi 
lafcio tutti due in un trifto dato ! Oimè! 
io ho ben fudaro , ben^faticato per quali 
ottant’ anni , per procurarmi un mifero 
pezzo di pane; e, foggiunge il vecchio,,^ 
verfando qualche lagrima , tu lo vedi, ca- 
ro figlio , appena mi reda un letto per 
morire.' Io non fono perciò meno rico- 
nofeente verfo Iddio ; egli è nodro co- 
mun padre ; fparga pur (u di te e fiilla 
mia cara Nicoletta tutte le Tue benedi- 
zioni ; figlio mio , egli m’ ha fatto la gra- 
zia di profittare de’ buoni efempj di mio 
padre ; dal tuo canto tu ficgui i mici ; 
penfa che una oiieda povertà è preferibi- 
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le a tutto ciò che il mondo può Atina- 
re . Sopra tutto , te lo raccomando elpref- 
famentc , non lafciar mica il villaggio 
per girne ad abitare nella città ; fi dice 
che non vi fia colà nè probità , nè teli- , 
gionc . Mio caro figlio, ama pur fempje 
iddio e tua madre ; io te lo ripeto : ella 
non ha più che le tue braccia per pro- 
curar qualche fulllftenza ... lo replico, 
cari miei non piangete mica ; apprefl'atevi: 
permettete eh' io v’ abbracci , che gufti 
la foddisfazione di (Iringervi al feno . Da- 
zile . . . Nicoletta ... io provo che non 
fia difficile il morire ; e 'I vecchio , Jt 
q-uefte parole , parve meno di ceHàr di 
ehftere che di cader in un fonno tranquillo-, 
che lafciava refpiTare fui Tuo vifo tutta, 
la ferenità d' un anima fenza rimorfi . 

Dazile e Tua madre concedettero i pri- 
mi giorni della loro perdita a quella ve- 
race afflizione, che il tempo mitiga fenza 
annientarla . Vi fon de’ dolori che ci fon 
cari, che ci compiacciamo di coafcrvarc, 
di nutrire nel fondo del noftro. cuore, 
quello che ci fa provare la morte di 
qualcheduno , del quale noi dobbiam ri-' 
fpettare ed amar la memoria", è fenza 
àjbbio, de! numero di quelle majincopiche 
fenfazioni alle quali mille dolcezze fono 
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anneflè . Guai a quel confolatore crudele 
'che ci vuol privare di quefti piaceri del 
rentimet}to : tienti per te i tuoi falli ra- 
gionamenti, infcnfaco c freddo parlatore, 
c lafciami le mie lagrime . 

Il degno vecchio era fempre prefenre 
alla memoria di Nicoletta e di Dazile ; 
faceva quefti entrare il nome di Tuo pa- 
dre in tutt' i Tuoi difcorll ; fe gli conll- 
gliava d’abbattere un albero che impedi- 
va 1’ ingrandimento della loro capan- 
na; — Miei amici, io non n'avrei mica 
la forza ; mio padre i‘ ha piantato colle 
fue mani : cd edb ogni giorno mi ram- 
menta che fi tratteneva fpcfib in quello 
luogo quel mio buon padre , c che qui, 
quando io aveva appena quattro anni , 
mi teneva fullc fu- ginocchia, m’abbrac- 
ciava, bagnava il mio vifo de’ fuoi fudo- 
ri e del fuo pianto di tenerezza... Ah: 
che più tofto quell’albero crefea c fi di- 
Aenda anche piiìl; . . No, non potrebbe 
incomodarmi . Dazile coglieva tutte Toc- 
cafioni di rifparmiare le fatiche a Tua 
madre. Scappa a quefta buona donna di 
dire ; Domani figlio -mio , mentre che tu 
farai occupato a raccomodare il i.oftro 
tetto di Doppia , io andrò a faticare a 
quel pezzo di (erra che ha bifogno' di 
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tfl'cr lavorato . Dazile non rifponde affat- 
to , profitta del tempo in cui •Nicoletta 
dormiva e corre a quello campo ; ritor- 
na poi trafportato dalla gioja ; — iMadre 
mia , ò inutile che voi v'alzare cosi pre- 
do : ripofate ancora: io ho .fitto l'opera 
che voi avevate ptogerrato; prdciuemen- 
tc penfcrò a -riattare la nodra cafuccia.— 
Come , mio caro : tu t’ hai prefa queda 
t pena : — Voi chiamate queda una 
pena , madre mia : io non ho giammai 
gudato ili tutta la mia vita maggior ‘pia- 
cere ; Non penfate che a ripofare ; voi 
cominciate a iemirvi meno forza, ed io^ 
ho il vigore della gioventù ; tocca a me 
di faticare per ambedue ; io non vi chieg- 
go fc non che m’amiate Tempre: farò al- 
lora fovctchiamcnte pagaro delle mie fa- 
tiche. E Dazile fi butta piangendo nel 
feno dì Nicoletta . Un pane nero e 1* ’ 
acqua componevano la lor fuflìdenza; 
ma edì s‘ amavano , erano virtuofi , c 
fperavano in un Dìo la di cui •beneficen- 
za , ugualmente che la giudizia , farà 
eterna . 

Tutre*qaede circodanze Tuperficiall per 
quell' anime Tnervate o profanate per le 
quali la natura draniera , interedèranno 
il picciol numero di quegli uomini Ten- 
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•fibili chi: non abbia ancora infettari 1’ aere 
contagiofo delle città . Bafti il fapere , 
che Sazile difputava di trnerezza con 
•Niccoletta, e eh’ egli voleva portar Colo 
il pefo che- debbon foffrire i miferi agrii- 
'colcori . Oimè ! sfortunati abitatori della 
campagna , gli orgogliofi cittadini delle ’ 
nodre città fono ben lontani dal com- 
piangervi: efllì non fanno neppure i rigori 
attaccati alla voftra condizione , o , (e nc 
hanno qualche idea , appena v'accordano 
'un •fenrhnento di pietà . Ellì alTiporano 
■quei frutti della terra la colrura de' quali 
vi corta tanta fatica , che fpertb fono ba- 
gnati del voftro pianto, fenza nè pur do- 
mandare 3' quali mani fono elfi debitori 
di que’ benefici che foftengono la lor vi- 
ta , c Infingano il lor palato ; ma con- 
iòlarevi , oggetti- della loro fuptrba in- 
' gratitudine , voi non provate nè la nojay 
nè 1 rimorlì . 

•La Marthefe di Menneval , quantun- 
que fituata in un grado efpofto a quelle 
malattie dell' anima, .aveva avuta? la felici- 
tà di garantirfene ; ma nulla aveva potu- 
to difenderla dagli attacchi d'un vivo do- 
lore > ella ne era òpprellà . Vedova da 
qualche tempo aveva^ poco' prima per- 
duto un figlio unico idolatrato da lei : il 
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giovnne Marchefe di Menneval era mor- 
rò di vajuolo, nel punto che Tua madre 
lo conduceva a Parigi dal fondo del Tuo 
ritiro , dove era andata a cercarlo . 
Era egli dato allevato in una terra lon- 
tana dalla Capitale , quafi ignorato , non 
avendo al fno fianco che un Ajo, ed un 
vecchio c fidato domeftico degli affari, la 
fpiega de’quali porterebbe (eco troppo mi- 
nuti racconti , avevano obbligali i Tuoi 
genitori a tenerlo così relegato . La Mar- 
chcfa^che, fenza beni di fortuna dal Tuo 
canto , non godeva di confidcrabili ric- 
chezze fè non fé per mezzo di Tuo ma- 
rfo, E vedeva dunque toglier nel tem- 
po tìeflo e il Tuo figlio e ’l Tuo flato , ap- 
pena lafciandolc di che' vivere il Tuo ve- 
dovile aflègnamento . 

. E’ neceffario di fermar fi per qualche 
momento full’ Ajo ; egli rapprefenta uno’ 
de’ principali perfonaggì in quell’ tfloria , 
Remigio , quefl'è il Tuo nome, congiungeva 
al molto talento , il vivo defiderio dì cor- 
reggere il Tuo umile deflino . Nato della 
piu vile condizione, ardeva d’ innakarfi al 
più alto grado ; due paflìoni delle più ar- 
denti Io 'con fumavano , l’ambizione c l* 
amor delle ricchezze ; quelle erano le fue 
divinità, ed egli concepito aveva il pro- 
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getto di lor facrificar tutto . Ognan Ci 
afpetta che con quefta maniera di penfa- 
i>e , Remigio era capace di vincer tutti gli 
oracoli , che non ne conofeeva alcuno 
che potcllè arreftarlo ; era egli pieghevo- 
le , infìnuante , dcftro , adulatore , e poflè- 
deva perfettamente la grand’ arte della fo^ 
cietà , la feienza di adattarfi a tutt’i gufti» 
di prender tutt’i tuoni, di veftirfi di tut- 
te le forme ; fotto tante diverfe m^fchere 
egli camminava diritto al fuo fine t era 
«n rettile che fi flrafcina , ma che ftri- 
feiando arriva dove il Tuo iilinto lo 
chiama . 1 delitti i più grandi non avreb- 
bero punto fpaventato Remigio, fé le circo>- 
ftanze T aveller ricercati e fe per altro 
fu (Te fiato ben ficuro delle Tue precauzio- 
ni e dell’ impunità Io mi avveggo che 
dicendo il fuo ritratto , ho dipinto ciò che 
chiamafi un uomo del mondo . Remigio na 
aveva tutt’ i- tratti , e ne riuniva tutti gli- 
attificj . Dal momento che il prcfontuolo 
Ajo aveva intefo la morte del Signore di 
JJlenneval , s’era immaginato di poter pia- 
cere alia giovine vedova , e che quello fen- 
timento nutrito ed infiammato per mcz. 
20 di foftenute bafilezze , lo condurrebbe 
ad un eccellente matrimonio . Debbo ag- 
giungere che Remigio ricevuto .aveva dalla 
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natura un afpcrto vanraggiofo , quei doni 
di ^eduzione quelle picciole grazie si fri- 
vole agli occhi dell’ uomo che penfa , e 
si importanti per la focietà , un’ audacia 
fopra tutto che nulla poteva fconccrcarc, 
tutto dò che finalmente bifogna per in- 
terefTàre un felTo il quale , colpito dall’ 
cftetiore cd abbandonato alla Tua debolez- 
za . n’ è rovente la vittima . 

Il noftro faccendiere fi era trovato fuor 
di ftrada nella enrrit-ra che preferirta fi 
aveva; la n.orte del fuo allievo difordina- 
,va il fuo p'ano ; la Marchefa non coit- 
giungeva p'ù la ricchezza alla beltà , e 
queir ultimo vantaggio non aveva mica 
agli occhi di' Remigio il merito dciropu- 
1-jnza . Nulladimeno il fuo amor proprio, o 
più torto la Tua vanità l' eccitava a trioi>- 
fare della virtù della Marchefa ; egli re<- 
rtava al fuo fianco in qualità di uomo 
irtruìto degli affari , e che veglierebbe a’ 
fuoi interertt, aninfato peraltro dal folo 
piacere di predar de’fervigj ; in fomma , 
lenza prenderne il nome, Remigio era im 
zelante fopranrendenre , il che gli attira- 
va dalla parte di Madama di Menncval 
una fiducia illimitata , é fenza dubbio trop- 
po cieca . l cuori onerti non conofeono 
limiti nella loro feiifibilità ; la ticonofceii- 
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la' è un piacere sì dolce ! edì vi- s’ ab- 
b.mdonano fenza rifcrva , e non fi guar- 
dano aftatro dalla crudeli confeguenze di 
una troppo fiinefta elpanfione del lor cuo- 
re. Il perfido Remigio faceva pur conto di 
trar profitto da queft’ efFufionc d’anima 
della Marchefa ; ella verlava le Tue lagri- 
me nel Tuo feno-i Non piangeva già dia 
il Tuo fiato opulento, ma fuo- marito, il 
fuo figlio fopra rutto : a quefi* irao>agi- 
«e cadeva in un profondo dolore , dal 
quale K accorto foprantendente s'*fFiticava 
raccorrc qualche frutto. Un cuore aperta 
air afflizione , è preparato a ricevere 1* 
imprdlìoni della tenerezza; e colui che 
confola , non è ordinariamente lontano 
dal far fi amare . 

Madama di Menneval ritornava dunque 
a Parigi col difegno di vivere ifolata , cd 
abbandonata* interamente alla Tua affli- 
xione. 

Dazile aveva lafciato il fuo villaggio per , 
alTiftere alla fefià d’un cafale fituato pre- 
cifamentc fulla firada; egli s’era adorna- 
to de’ fuor migliori abiti , fecondo la Tua 
eondizione, la Marchefa fi' era fermata 
in qucfto luogo per definarv-i. Stava ella 
ivi qutfto momento fola colla fua came- 
riera; Rcmigio> l’ occupava a dar degli or- 
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dini per rapporto al lor viaggio. 'Mada* 
ma di McJineval guarda Dazile ; grida : 
Mio figlio / Giulia , ella profegue, iiidriz- 
zandofi alla Tua cameriera , può darli una 
ralTomiglianza piu compita.^ mira, mira: 
io fio contemplando il > mio. caro figlio / 
gli occhi fono l’iftcfìR, la ftefia è la boc- 
ca / o cielo! quell' illufione mi rende la 
mia perdita più fenfibile . . . Giulia fa. eh’ 
io vegga quel giovine ; eh’ io gli parli ; 
fatelo venire, digli ... La Marehefa non 
può frenare il fuo trafporto : ella va pre- 
«ipltofamente all’incontro di Dazile e non 
afpetra punto che la fua cameriera l’ abbia 
condotto : non fi (lanca d’ efaminar- 
lo , di difcorrergli ; ccinto volte, è fui 
punto di buttarfi nelle fue braccia , di 
bagnarlo delle fue lagrime ; cento volte ' 
lo chiama fuo caro figlio : tutta la fua 
anima è filTata fu di queft’ oggetto. Allorché 
ella fa ch’egli ha la fua madre , che vive 
con lei: — Quanto mai ella c felice / ella 
ha un figlio / ed io ! io ! ho perduro il 
mio . . . torto ciò che amava ! il mio fiato 
« troppo degno di pietà. Come! Signora, 
le dice Dazile,' le perfone della voftxa fatta 
fon dà compiangere ? — Ah! mio amico, 
voftra madre è quella che non può cono- 
feere l’infortunio; il Cielo v'ha confer- 

^ varo 
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ìFato alla /uà. tenerezza , c. . . Tamatc pur 

voi y voftra' madre? Se io l’amo Signo- . 

ra ? io darei la mia vita per lei 4 Quan- 
do io fono'in campagna cfpofto al grsn 
calore , quando ha molro_ a foSFrirc c fo- 
no ftalico, io mi ripeto: per mia madre 
io m' affatico, e fubito mi Tento rifto- 
rare , e raddoppiai miei sforzi. Madama 
di Menneval verfava delle lagrime: — Oh 1 
che bel cuore / che bel cuore ! mio figlio 
m’avrebbe amata con egual re nerezza / egli 
m’ era si caro^ ( Sazile vuol ritirarfi ) » 
Non mi lafciate punto figlio mio . ... Giulia 
quanto mi muove / io non fo qual fen- 
timeuto m’agita . . .‘vorrei allontanare 
quefto giovinetto , ’ fuggire tutto ciò che 
mi rammenta il mio fi^iore nei punto 
ftelTo . 4 . non pollo abbaftanza rimirarlo, 
udirlo . 4 . quanto m'innamora! . . bifogna 
dunque eh’ io rinuncj a si' dolci piaceri, 
c si puri / . .no, io non fon pià-lnadfc; 
finalmente Sazile è' vicino a fcpararfi da 
Madama di Menneval : Mio amico , 

gli dice ella con vivacità , prendete , rice* 
vete quefta bagattella ( erano quefti do- 
dici Luigi ) per ricordarvi di me: Vi.pre- 
go non dirmi di nÒ . Sazile arrolTìfce, è 
fconcertato : — Noi fiamo poveri 5 Ma* 
dama , ma . . . noi non domandiamo nien<> 

E 6 - . te 
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te . . . -i- Ah ! guardatevi dal credere ch’.io 
vi voglia umiliare , ; . io vi tratto . . .-co-- 
me mio figlio- ; defidererd pur trop- 
po di efTervi di qualche utilità ; il vo^ 
ftro nome? — Bizile, Signora. — E bc» 
ne mio caro Bazile ; ceco come doverc- 
inJirizzarmi le lettere a Parigi; fcrivctc- 
Tni; sì, fé io poteffì rendervi fervigio, 
farebbe un follicvo per le mie pene. 

Madama di Menneval s’ erpritneva cot» 
quella bontà che fa amare ciò che eli» 
dona; T orgoglio di Dazile cella di follc- 
varfi . La vera beneficenza porta feco un 
carattere sì amabile , che ci (limiamo più 
onorati in accettare i Tuoi doni che in 
ricufargli; ma queda maniera di fir dcji 
bene è sì poco conoTciuta ! quell’ è quel 
che rende il perfonaggio di benefattore 
sì difficile a fodenerc , e quello di bene- 
ficato qua fi Tempre avvilito ; ecco quel 
che fa nafeer fovente quel fegreto fdc- 
gno , la forgente dell’ ingratitudine. 

Remigio non ebbe piò predo raggiunta 
la Marchefa , ch’ella’ gli dice gridando: — 
Signor Remigio , voi non avete veduto qui 
un giovinetto ? egli è il ritratto ... è 
mio figlio ftedb ! non fi potrebbero figu- 
rar tratti che piò fi raffijmigliafftro : ohi 
bifogua adblutamente che voi lo vediate. 

. Il 
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tì foprintendente ben prefto rirrova ii , 
Contadino , dii htnno iniìeme un lungo 
abboccamento . Rem'gio , dopo aver finito 
di cbTcorrerci , s’imrnerge in una profon- 
da a(Vrazionc ; fi farebbe detto ch’egli me- 
dita un gran progetto ; refta folo per 
qualche'tempo ; indi accorre trafportato 
a Madama di Menneval . — Io ne refto 
ftupito , Madama/ non è mica polfibile ; 
effettivamente ... ho creduto di rivedere 
il Signore Marchefe : quefto giovinetta 
ha predo a poco la Tua età, la Tua fi(o- 
nomh, il tuono- della fua voce. La mia 
forprefa c inefprimibilc. Ho difeorfo mof- 
to coti lui; egli è un.o fpirito naturale y 
il quale non avrebbe bifogno che di un 
poco d’^ educatone p>er ifrilupparfi ; fa 
leggere e fcrivere ... 51 , Madama ; è 
pur il voftro Signor Figlio, per modo che 
vi fi refta incannato ... Se quefto gio- 
vinetto potefle accompagnarvi a Parigi ; 

È una confolazione che il cielo- fembra 
prefentnrvi' . L’illufione ingmnerebbe il 
voftro dolore-, lò- fòHevcrcblv . 

La M irchefa “abbraccia avidamenre ciò . 
c 1 i? Remigio le propone; — Ma come por- 
tarlo con noi ? cgM mi fembra eftrcma- 
mente attaccato a fua madre , e la po- 
vera fcmmiRa' dal fuo catuo avxcbSc fcn.» 

Z3k 
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*n dubbio molta pena aTepararftne. OT- 
mé ; io lo Tento pur troppo ; qual co- 
fa può compenfare la perdita d’ un fi- 
glio ?.. lo lo confcficrò ; egli ha ccci- 
rato in me un turbamento , un interefic 
che mi farebbe defiderare di non perder- 
lo giammai di vifta . Voi avete ragione : 
io riveggo , io parlo allo fiefib mio carO' 
figlio ; non concepifeo come Ho potuto- 
refi (Vere al mio cuore, e non precipitar- 
mi punto nelle Tue braccia^; Bazile mi ha- 
fatto ritrovare nella mia anima tutr’i fen- 
timenti di madre; — Eh:; perchè, Ma- 
dama , non cercherefti voi di procurarvi 
quella fodisfazione J voi fiere ben ficura^. 
che io tenterò T, imponìbile per fervirc 
alle vollrc menome volontà ► Non n« 
dubitate alEitto: Dazile ci leguirà. Abbia* 
te fcltanto la compiacenza di dimorare 
un poco qui ; pigliate per prctello unT 
indiTpofizione per gabbare i voftri dome- 
flici , che io penlèrò a guadagnarvi il no^ 
ftro contadinello . 

Madama di Menneval accetta la pro- 
pofiztone ; ella finge di trovarli tncorao- 
d. ta ; rivedeva fovenre Bazilcvche in ogni 
vifita, rìntereflava maggiormente. Remigio 
fembrava- continovamente occupato e pen- 
iierofo. ^li /piega tutti gli artrficj prello 
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il giovinetto: gli difegna un qfnadro in* 
ca’nievole di Parigi , efagera i Tuoi piace- 
ri, la forre invidiabile , di chiunque non 
vi fi tratreneflè, che pochifilmi giorni ; 
vanta la bontà .della Marchefa , la Tua 
dc!ic:ti beneficenza . gli prefenta , in fom- 
nia , lo fplendore d’ una luminofa form- 
ila . Dazile l’ afcoltava con artenzione; fo- 
fpirava; fi vedevano inalzarli fui Tuo vifo 
diverlì movimenti che tradivano il tur- 
bamento del Tuo cuore ; finalmente ripi- 
glia con dire: — Voi m'inrpirercrtc, o 
Signe re , un ardente defidcrio di veder 
quello Parigi, del qu>lc a noi altri con- 
tadini fi raccontano tante meraviglie ! ma... 
ho promeflb a mio padre , allorché era- 
vicino, a morire, che io non andrei giam- 
mai in città , nè vorrei mica disubbidirgli; 
è quello un obbligo indi fpcn labile ch’ho 
contratto; — M’era (lato detto che 
voi amavate vodra madre ? — . Certa- 
mente , o Signore ; ella m' è piò cara di 
quel che voi potredie mai immagina- 
re; oimè ; la povera donna : non ha al- 
tro appoggio che me , ed io .ho tanto 
piacere a confoiarla nella Tua vecchiezza , I 

a procurarle quel pezzo di pane che noi 
mangiamo; fe io V abbandonaflì un mi- 
nuto £v mio caro Dazile » fe ciò 

fullc I 

1 
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fnlHr per afficurarc' si a voi che a Nrccaì' 
letta uno ftato che vi mettcfTc ambetfue 
a pottita di c(T?r felici li retto de' voftrì 
giorni / — Ah! che fi ficcia del bene 
a mia mnire n ed io farò contento ... ; 
ma, S'^nore, mio padre^ m' ha ripetuto 
cento volte che non v'era nella città nè 
Religione , nè probità , quefte erano I? 
Tue erprelTìoni : io me le rammento; — 
Figlio mio , voftro padre è fiato gabba* 
ro : a Pàrigi fi fa gran conto delle peri 
fonc che hanno dell’ onefià e de’ buoni 
cofiumi . Del refio, voi vivrete preflb la 
Signora Marchefa, che vi riguarderà come 
fuo proprio figlio-; voi avrete abbondane 
temente ciò che parrà appagarvi ; vofira 
madre vertè a’ riunirli con rroi , o fc 
meglio vi piacerà,’ fé 1’ invieranno qui-ì 
benefici ‘di Madama di Menneval; a prò*- 
polito m’ ha ella incaricato di* darvi pef 
vofira madre qucfto nuovo attefiato della 
fua liberalità . 

Subito Remigio fi brillare- agir occhi del 
contadino , una fióffi di feta , che doveva 
fervire per f irne degli abiti a Niccolctra/ 
egli v\aggiu:ne una larga croce d’ oro , c 
molcr’altri piccioli doni dr quefio-genere , 
Andate dunque, ripiglia il fiipranrendenre^ 
td informar vofira madre del nofiro pro*. 

get- 
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gerro ; replico , nulla le manclierà du- 
rante la voftra alTcnza; fé le farà capita- 
re rutto ciò che defidercrà , e. ve T ho 
già detto , noi vi reftituiremo ben prelbo 
a’ Tuoi abbracciamenti, o pure ella verrà 
» divider con voi a Parigi- 1' alta fortuna 
che noi vi prepariamo . 

Dazile vola alla fua capanna: cominefa 
fui principio dallo fpiegare la 'ftofFa 
preziofa . Niccoletta non può abbaftanza 
ammirarla ; — Oh / quanto è /nperba ! 
che lignifica quello , mio caro.^ --- Ma- 
dre mia , voi dunque la ftimate bella , 
quella ftoffa! E bene! . . ella è voftra! — 
Dici da dovero? . . E’ quello un dono 
di quella Dama di Parigi , della quale vi 
ho recato .dodici luigi l’altro giorno » 
Ecco di che farvi un bufi o ed una gon- 
nella . . . Oh capperi ! non vi farà perfona' 
nella parrocchia che faccia una comparfa 
eguale alla voftra ! come faremo invidia^ 
ti-! ciafeuno dirà : Vedete mamma Nicco- 
letta , quando anche fuiTs una dama ! Mia 
cara madre , io non poftb frenarmi per la 
gioja ; Via . ; . grazie a Dio .* noi non 
faremo fempre poveri . 

Il giovinetto bruciava di parlare*; egK 
entra nelle circoftanze della lua- felice av- 
ventura ; ma quando viene a balbettare 

che 
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che quella Dama di qualità bramerebbe di 
condiirio a Parigi , allora si che Niccoler- 
ta lafcia comparire tutta la fenfibilità deU* 
anima d* una madre : — Bazile « tu mi 
abbanJonerefli per andarne a quell' indegno 
paefe dove di cefi r. . . che fi pone tutto 
in obbl'io <• tu non ti ricordi dunque pià* 
di ciò che t' ha raccomandato^ cfprelTa- 
mente tuo padre, di non ufeir mica dal 
noflro villaggio ; Non voglio alcuna for- 
tuna a quello prezzo , mio caro figlio i 
è vero che noi fiamo poveri , ma niente 
può elTerci rimproverato , contentiamoci 
di quel poco ch’abbiamo , noi lavoriamo,, 
flciitiamo aliai: ma , lo ripeto , fiamo per- 
fone onelle. Te, ripiglia la tua bella robba^ 
e tutti quelb' ornamenti , e non ci lafciamo 
cfifiCto . Se il lavoro ti difpiaccj.io mi sfor- 
zerò di farlo fola ; Dazile lafqa eh’ io 
abbia la confolazione di vedetti , d’ ab- 
bracciarti ; Va. , tutte quelle ricche damo 
di Parigi non fanno mica , come me ^ 
amare il Tuo caro figlio . 

La mattina, feguenre, vien recato- a Bà- 
2Ìle un abito di un bel panno , e molto 
differente da quello che pornva ; i Tuoi 
occhi' ritornavan Tempre a fillàrvifi ; ma 
quando rimirava Tua madre , ' rinunciava 
alla Tua partenza , ed andava a piangere 
nel Tuo ^110 Re- 
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- Remig;!© viene a vifitargl? ; in queft’oc- 
càfìone egli fvilnppa tutta la Tua arte di 
(edurre . Riparla contitiovameiite a Da- 
zile' del bene ch’egli farà in iftato di fare 
a Niccoletta ^il giovinetto ondeggiava nell* 
incertezza ; il fuo cuore 'era fucceflìva- 
mente trafportaro dalla Marchefa a Tua 
inadre c da una profpettiva che abba- 
gliava , air immagine abfetta della Tua 
umil capanna. La buona femmina veden- 
dolo in quefte i r re folu rezze, va a buttarfi 
piangendo , a* piedi di Madama di Men- 
nevai la feongiura di lafciarle Tuo figlio. 
Per mezzo di quefti femplici c veraci 
organi la natura ci ferifee colla Tua ener- 
gia . Madama» di Menneval vcrJa delle 
lagrime colla- contadina , ed è vicina a ce- 
dere alle Tue preghiere ; — No , mia ca- 
ra, non. *i darò quefto difgofto. Oìmè i 
io fono fiata madre egualmente che voi: 
.ho fpciimentato che ^ulla farebbe fiat® 
capace firappare il ittio figlio dalle mie 
braccia . 

Si crederebbe ? T artificiofo fopranten- 
.dente , che ravvolgeva nella fua ttfta un , 
progetto de’ più arditi , viene a capo per 
mezzo di divetfe Tue furberie di fare fva- 
nire i gcnerofi fentimenii di Madama di 
Menneval. Dazile finalmente è rapito, in 

qual- 
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qualche maniera , dal feno di Niccolèttà,. 
coverto dall? U{»rimc materne , verfandò 
egli ftefTo un fiume di pianto , c promet- 
tendo a Tua madre eh' ella Io rivedrebbe 
ben prefto , e ch’egli la renderebbe felice. 
Ciò che forfè maggiormente forprenderà , 
fi è la debolezza di Madama di'Menneval 
così intenerita fui principio fopra Niccolet- 
ta , e che, per una fingolar rivoluzione , d 
abbandona di poi alle colpevoli infinuazio- 
rri di Remigio: ma conviene riflt-tterfi che 
per quanto fofTe virtuofa la Marchefa , fé 
le poteva rimproverare quella leggerezza dì 
carattere , che fpefie volte precipita la mag- 
gior parte delle perfone del Tuo- fello in 
trafeorfi , da' quali non potrebber efìlè 
garantirli . 

Viaggiavano eflì a picciolc giornate 
ogn’ iftante 
idi affetto s 
'Menncval pel giovine contadinello ; egli 
•parlava conrinova mente di fua , madre-» 
del piacere che guftcrtbbc in rivederla , in 
procurarle una forte tranquilla , in foiléva- 
rc la fua vecchiezza . La Marchefa, a que- 
lli racconti , lafciava feorrere delle dolci 
lagrime. In quanto al foprantendente , a 
mifura che s'avvicinavano a Parigi, egli 
prendeva an vifo più tetro , un aria 

co- 


aggiungeva un nifbvo grado 
1 lentimento di Madama di 
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cogitabonda ^ teneva .egli gli occhi filli 
talora fopra Madama di Mcnneval ^ alle 
volte apriva la bocca per parlare alla 
Marchela , e tutt’ad un tratto ferSava un 
profondo filenzio . Erano^ cflì una venti- 
na di leghe lungi dalla capitale. Remigio 
dimoftra un’ agitazione prodigiofa . Ma- 
dama , die’ egli a Madama di Menneval , 
prima di arrivare , ardirei chiedervi di 
difeorrervi per una mezz’ ora ^ La Mar- 
chefa non fa per qual morivo , tuttavìa 
accorda a Remigio l'abboccamento ch’egli 
defidera. Ellì trovanfi Ioli in una came- 
ra ; il foprantendenre ha cura di fiar at- 
tento di non cflcre afcoltati; di poi chiu- 
de la porta Colla ftellà precaudone » c 
con .un’ aria mifteriofa , viene a federfi 
accanto a Madama di Mcnneval, indi fem- 
brando occuparli d’ un dilcorfo prepara- 
to; — Mon m’immagino affatto. Ma- 
dama , che voi polTiatc dubitare del mio 
affetto; penfo d'aver baftautcmentc pro- 
vato che i vortri intercllì ra’eran cari 
egualmente che i miei proprj , c forfè fé 
le circoftanze il richiedclfcro , vi farci il fa- 
grificio di ciò che .maggiormente mi pre- 
me . Voi non .ignorate mica che nel mon- 
do fi degnano di farmi qualche giudizia , lì 
conviene che io fono in iliaco di dare degli 

ot- 
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ottimi configli , c di .fapcr dilucidare gli 
affari i piu fcabrofi ed i più delicati . lo 
veggo Madama , con piacere che Dazile 
ha eccitato in voi uii intcreffe che non 
farà che aumentarli ; egli mi fembra ne- 
cefiàrio si voftro cuore ; vi rammenta 
un figlio: ma. Madama, egli v’interefferà 
maggiormente, allorché v’avrò communi- 
caco un progetto ... la vollra forte iic 
dipende. 

Remigio s’arrefta a quello luogo? egli 
efaminava la Marchela che l’afcoltava con 
un'attenzione Tempre più manifefta; ripi- 
glia poi la parola, e Tempre coi) un tuo- 
no che pareva annunciare un difcorTo 
importante: — Si, Madama, fi tratta in 
certa maniera della voftra cfiftenza. Non 
potete dififìmularvi che la roba è realmen- 
te la vita , che Tenza le ricchezze , fi me- 
nano de’ giorni la di cui durata non è 
che un lungo fupplizio . Io ho pcTato ciò 
che chiamali virtù e vìzio : ho veduto 
che li perdonava tutto alla buona fortu- 
na , e che r awerfità aveva 1’ aria di col- 
pevole, che Tenza le Tollanze , la bel- 
lezza , i talenti , lo Tp'r to , la grandezza 
d'anima erano doni del Ciclo molto inu- 
tili , c tal volta divenivano per noi una 
ibrgenie di mortificazioni e di cordoglio. 

Voi, 
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Voi , Madama, che,per cfempio riunite tut- 
te le grazie , e che liete fornica di un 
merito eguale alla nafcica . . . Signore , 
interrompe Madama di Menneval, lafcia- 
tno da banda le mie attrattive, e venia- 
dò air oggetto di quello difeorfo . — La 
morte del voftro Signor figlio v' ha tra- 
fitta di tutc'i colpi ; elTa vi cagiona ii 
più vivo dolore, e vi toglie de' beni con- 
fiderevoli , cambia il voftro flato , ( per- 
donatemi r efprellione Madama , } in una 
fituazione che non differifee molto dalla 
povertà .Lo fo , Signore . Eh ; non è 
poi quello quel che io piango: è un figlio 
che m’ era caro , e che non mi farà mica 
reftituito; — Bazile , Madama, allevierà una 
tal perdita ; ma lo replico , egH può -ef- 
fervi d’ una più grand’utilità. Non di- 
penderà che da voi , di confervar il vo- 
llro grado, la voftra opulenza, di non la- 
feiarvi divoiare dagli avidi collaterali pa- 
renti del Signor di Menneval ^ e indegni 
.d' appartenergli ; afpetcatcvi il loro catti- 
vo umore, la lor cupidigia., delle liti fen- 
za numero, delle quali forfè voi morirete 
la vittima . 1 . Il Ciclo v/invia quello gio- 
vine contadinello . . .Io n' ho detto abba- 
llanza. , . — Signote . . .Signore . . . fpic- 
gaccvi« . . tutto quello è un enigma ... — '• 
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che vi farebbe 'facile d’ indovinare , Ma-il 
.damai Io aveva creduto parlar chiaro. 

( Remigio abbaila la voce ) . Il voftro Si- 
gnor figlio non era ftaio uilito alla Tua 
famiglia, che nella fua più tenera . infan- 
zia ; feppellito da’ Tuoi primi anni in una 
terra ifolata , non era punto conofeiuto 
fe non fé da me, c dal vecchio Chambe- 
ri, egualmente che dalla voftra cameriera 
che vi è fommamente affezionata . . . — 
Eh bene ; Signore . . . — Avrefte voi dif- 
ficoltà ... di foftituirgli ... La Marchefa 
s’alza con difegno : — . Non terminate 
già , Signore; che volete voi ? che mi pro- 
ponete ? queft’è il voftro progetto ? il mio 
difonore, un artificio abominevole , un de- 
litto ... — Ve lo domando in grazia , Mada- 
ma , calmatevi. . . voi non m'avéte capito; 
degnatevi di tornare à (cder<e ; si, abbiate 
la bontà d’ afeoUarmi un momento , un 
fol momento , io ve ne feongiuro . Sov- 
venite che è il più puro difintcrefle quel- 
lo che -m’anima e che vi configlla. Del 
refio , voi fitte' pur la padrona di cedere 
alle mie rimoftranze , o di ributtarle , io 
non propongo le mie idee Yhe per fotto- 
porle alle vofire. Non fi farà fe non ciò 
che voi bramerete. Ditemi , vi prego , Ma- 
dama > che chiamate voi delitto? il primo 

de* 
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derelitti e Tenére nell' inforrunio . Io 
non vado "dietro a’ colori romanzelchi , ' - 

come la maggior parte degli uomini che 
non hanno in bocca fe non fc ererne 
impofture; io vi prefento il ritratto della 
verità , delT efperienza : nulla ' maggior- 
mente. fpaventa , maggiormente ribuira , 
nulla è più condannabile della miferia . 

Io fon forzato di replicarvelo : tutti que- 
lli vantaggi^ de’ quali la natura v’è ftata 
prodiga, difgiunti dalla ricchezza, vi no- 
ceranno più torto che vi faranno del bene; 
voi fitte fcnhbile; in ogn’ irtante provc- 
retév di quelle micidiali mortificazioni che 
s‘ incontra della pena a conftflar a fé 
lìefi'o li paragone del vortro flato pre- 
ferite colla vortra partàra Iituazione farà 
per la vortra anima un’immagine tanto piu 
dcfolante , in quanto noi non polliamo 
avvezzarci al difpiezzo, ed io non debbo ^ ' » 
mica occultarvelo ; vi fi dirà il contrario; • 
c farete ingennata: il disprezzo è la con- 
fesuenza nectrtaria dell’ avverfità ; ecco il 
colpo mortale che la perlegu ta , che la 
lacera , del quale nulla può lalvarla . Del 
redo, Madama, chi partirebbe per la pri- 
vazione di quei beni che v'avrebbe cer- 
tamenre "lafciati il Signor di Meiuieval , fé 
preveduto avertè cesi prortìmo il ino finc.^ 

.. F - pa- - 
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parenti appena ’da lui conoCcIuti « che 
hanno accumulate immcnfe riccliezze, in- 
degni per la più parte della loro eftrazlo- 
ne •» e che difonorano .colla loro con- 
dotta la memoria del voftro fpofo. Pro- 
fittando dunque di quegli averi che fcm. 
brano offrirTi alle vodre mani , che real- 
mente vi appartengono più che a quella 
fpccic di rapitori ijqiiali abufano delle' leg- 
gi , fiete ben ficura di entrar nella mire 
' di voftro marito. Voi traete dalla polve- 
re la virtù, il merito, e Dazile n’è ri- 
colmo, create in certa guifa , un fecondo 
figlio che vi farà le veci di colui , clic 
piangete , eh’ avrà per voi della ricono- 
feenza, della .tenerezza .; farete la benefat- 
trice della focietà , mettendo nel fuo feno 
nn individuo il quale, mercè dèlie voftrè 
c mie lezioni , potrà onorarla , fervifla , 
^-cftèrle miIe.* Queft’è aftài più , che .arric- 
chire una ftmiglia : con ciò voi diffon- 
dete i' voftri doni full' intiero corpo del- 
r-umanità ; correggete tjuegli abufi .tiran- 
nici chela natura difapprova ; coHocate 
la Tua felice opera nel fuo lume . . . “Sono 
quefte, Madama, quelle offèrvazioni pro- 
■ fonde che fcappano agli , fpiriti medio- 
cri . . . — Io non rivengo affatto dalla mia 
forprefa ! voi Signore, che io ho credu- 
to 
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to COSI virtuofoj che aveva ferirò per dar 
delle iftruzioni a mio figlio !.. — Eh ! 
Madama , io non manco già alla virtù ; 
ma a quelle afiurde convenzioni che il 
favio , fecondo le circofianze, deve,adotra- 
re o rigettare ; egli fi vefte fecondo le 
Cagioni ; e nel morale tutto rafiTomiglia 
prefiò a poco a’ noftri abiti : la nofira 
utilità. Madama, la nofira beatitudine , 
ecco il nofiro unico oggetto , lo feopo 
di tutto ciò eh’ efifie.. Col formar la fe- 
licità <di Bazile , voi afiìcurare la vofira-. 
Padrona di una roba fufiìcienre perTo- 
disfare le voftre. inclinazioni; quanti sfor- 
tunati , vi faranno allora debitori del lor 
follievo , laddove che caduta in uno fiato 
al di forto della mediocrità, non potrefie 
loro offrire fe non fe una fterile pietà ? 
c quai tormenti per un’ anima fenfibile ! 
il bifogiio di benincare non è forfè il 
primo de'fuoi trafporti , egualmente che 
rie’ fuoi piaceri ? efier privato di quefia 
foddisfazionc, è il colmo dell’ infclidtà*. Io 
andrò anche più oltre: c un oltraggiare, 
"un offender 1' umanità-, il non togherc a 
*|)erfone indegne di poflcder le ricchezze , 

1 mezzi di efierc' arroganti , duri, ingra- 
ti , avari. . . — Ma , Signore; 1 ’ atroce 
menzogna , il furto eh* io fo agli eredi 

F 2 di 
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di mio marito, come giunificarlo'?. . Voi 
potete pure a voftro, talento fondarvi fu. 
. ragionamenti fpeciòfi e cdie non pofTono 
c(Tef veri , m’ è impoflibile di diflìmular- 
. melo : io mi macchierei d’ una baflcaza 
•infame, punibile... Non ifperatc punto 
•forprendermi : io farei portatiiTima a vi- 
vere aflìeme con^ Dazile per tutta la mia 
vita, ad ingannare il mio dolore, col fi- 
gurarmi d’ allevar mio figlio. Avrei, gu- 
ftata una cfprimibile foddisfazione a far 
del bene , a /occorrer coloro che. T av- 
verfiià perfeguita : ma fono determinata 
a veder piti rollo me ftclfa immerfa in 
•cjudlo SI defolante infortun'o , che di 
ufeirne per mezzo di un’ azione , di cui 

il lolo penfiere mi reca orrore. Forfè, 

Madama voi temete 1’ indifcretezza •? io 
ho tutto <hlpollo, i voliti domertici' non' 
apriranno giammai la bocca ; fo comeaf- 
ficurarmi del lor filenzio . . .noi lo com- 
preremo . . . — Che dite mai , Signore ? 
voi avete avuta 1’ audacia ... lo ne furò 
del remore . In quello punto rimando 
Dazile a («a madre., e noi non ci rive- 
dremo mai più . 

Si pcnia. dopo t]ueflo ‘s'i chiaro .ed 
cfprcHo rifiuto della Marchela che fi drllè 
orecchio a malvage fuggcilioui , jche Re- 
- , . «ai-. 


Di^ifized b” >•-. 


V 


N’ O V 2 L là;*' 115 

migio non- renrerà p'iù nuovi sfor2r:_egIi 
non ne reftò punto fconcertaroj raddop- 
pia i fuoi aflalti, fa -che un rcfTo il quale 
rionifce tutte le grazie, è gelofo di con^ 
fcrvarnc lo fplendore, di eftendeme rim*- 
pero; che la donna la più favia ed onefta 
non è mica eTente dal defiderio di pia-# 
cere negli non cefTà di efporre agli occhi 
dr Madama .di Menneval T opulenza co- 
me r animateci il foftegno (iella bellez- 
za; fpiegò tutto il Tuo genio corrompito- 
re: ['abbiamo già detto la debolerza de- 
gradava le virtù di Madama di .MennevaK 
Finalmente lo federato Remigio refVa virto- 
, riofo . Egli ha gia^ fvieta la Marchefa , F 
ha fatta cadére nella trappofa^. S’incarica 
di mettere in opera le macchine da lui. 
inventate ; fi è ficuro della diferetezza e 
ddia fedeltà- di quelle poche perfone che 
fi è fiato in necelTìtà d'afibeiare aircfecu-' 
zione dell’ ordita trama . È dunque rifoliuo 
che Sazile paficrà pel figlio di Madama' 
di Menneval ; ma non è ancor* tempo 
ch'egli comparifea : Remigio fi prenderà k 
cura di prepararvelo ; egli- ne afiìcura il 
fuccefio ; allontana i timori , le irrifolu*- 
tezze , i timor fi , 

Efiì fono già giunti in Parigi, e l’atto- 
Tc principale di quella fpecie di comedia 
' F 3 che 
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che Remigio ha immaginata , .è . fubito 
condotto^ in una cafa foUtatia fituata nell' 
tdremità d’ uno de' fubborghi della Ca- 
pirale. Egli non è viabile che per la Mar- 
chcfa, pel Tuo educatore, c per lo vecchia 
.domcftico Chamberi. 

- Remigio va a pubblicar da per tutto il 
lirorno di Madama di Menneval non 
obblìa mica d' aggiungere che il Marchefe 
fuo figlio è con lei ritornato , e che il 
vrjnolo, dal quale appena fi è liberato, ha 
obbligata Tua madre a tenerlo lontano dal 
pubblico, per qualche^Tnefe . 

, L’ onefià della Marchefa fi follcvava 
conrinovamente, e contìnovamente era 
feggiogara dall'audace fopranrendentc che ^ 
la dominava ; allorché fé le parlava del 
fuo figlio non poteva ella nafeondere il 
fuo imbarazzo T accorto Remigio che noa 
• la perdeva mica di villa accorreva a raf- 
ficufailai s’ Impadroniva egli della coii- 
verfazìone , c compiva con un* arditezM 
foftcnifta , il romanzo . circa il giovine 
Menneval. Egli non era colpito che 
'motivo che T obbligava ad arfìfchiarc un 
fimil paffb ; padrone del fegreto della 
Marchefà , d' un fegreto s'i importante 
gli farebbe fitcilc di coftringerla al matri- 
monio che ^li medicava, quando, non' 

. giun- 
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gfungefTc a fcdurla ed a piac'erfa . Ecco 
fu qual’ immagine Remigio teneva 6 lTì i Tuoi 
fguardi ; ed egli pofTedeva l' atte d’ oc- 
cultare quello fcopo di tutte le Tue a- 
zioni , di tutt t Tuoi dcfidcr) , di tute’ i 
fuoi artilùj;. Aveva Copra' tutto quella 
qualità sr necelTaria a chiunque brada di 
far fortuna , il talento di renderli utile; 
con ciò, ci conciliamo il favore altrui , 
cc r incateniamo . Volete voi dominar 
Copra tutto un felTo dolce cd amabile , 
che vola incontro al giogo : lufingate i 
fuoi guHi , con fagrate i Tuoi capricci « fap- 
piate condutlo al punto d' aver realmente 
bifogno del vollro appoggio . La vinù , 
IT dirà f ributta quell’ artifìcj : ma quell* 
è- quel che apre al vizio tante divcric 
ffrade, che gli procura una felicità' appa- 
rente. Egli è vero che quella si bugiar- 
da fslicità' non è mica quella beatitudine 
pnra ed inalterabilé della quale gode l* 
uomo virtuofo ; nè le ricchezze, ne le 
grandezze feducono collui : la pace delE 
anima è quella' della quale va in trac- 
cia ; Cromwel , Covrano del mondo inte- 
ro , e nello Tpazio d’ un' regno d’ otearr- 
ta anni ,, avrebbe egli gullato un quarto di 
ora della vira di Fenelon o di Cacinat f 
Remigio era pur troppo da compiangere 
•• F 4 per- 
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ptrchc preferiva la roba e lo rplcndorc ' 
olia probirà . Gli refta prefentemenre ' a 
profcgiiire un'opera incominciata , fecondo < 
lui , sì felicemente. S’ attacca da principio 
il noftro giovane contadino in tutti' i 
luoghi deboli dell’ umanità ; s’eccita it 
fuo orgoglio ; fé gl’ infinua' un pazzo 
, amore di fe fteffo , la ftupida vanirà , il 
gufto frivolo del veftir con magnificenza. 
Se gii recano molti abiti eleganti acciò 
che fceglic/Iè; Remigio ed il Cameriere l’ 

■ inrtruivano di quelle ferie ^ battaglie che 
fi chiamano l' aria del mondo. La natura 
,dì era moftrata cotanto benefica verfo Ba- 
zile 1’ arte aveva poco da fare per col- 
locarlo nel numero de’ feduttori alla mo- 
da. Malgrado quella fpecie d' meantefi- 
mo nel quale fi procurava tenerlo irn- 
mer.fo , egli non ceflàva tuttavìa di defi>-' 
'dcrar fua> madre; le fcriveva fpefTo , c 1* 
faceva capicarf il danaro che Madama dì 
Mennevai gli dava . 

Il nuovo fiato di Sazile, per quai;fo 
gli fembrafiè elTèr .preferibile al primo » 

' gli cagionava dèli’ inquietudini ? egli s' 
occupava in vano a penetrar la ragione 
che fpàrgeva intorno a lui la* diffidenza 
cì mi fiero ; non andava fcopertamentc 
in Parigi ; gli erano vietate le pafiTeggia- 

• ‘ . te 
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tip. Remigio paiTa va delle giornate» intere a 
farlo leggere , a converfar con lui-i- La 
Marchefa nell’ avvicinarfcli lafciava comi ' , 
^ patire una sodisfazione mirchiata di tri- 
ftezza; ella replicava ad ogni momento , 
come trafporrata da un movimento invo- 
lontario : Rerchè non è egli-mio figlio/ 
Riguardava il giovinetto artentamentc : t 
Tuoi occhi fi coprivano di lagrime ;• tal- - 
volta Io rcfpingeva con collera; un tur- 
bamento inconcepibile fac-evafi vedere in 
tutte’ le Tue azioni; Bazile le ne dimo- 
" ftrava la Tua pena, dopo Tua madre , Ma- ^ 
dami di Menneval era fenza contradizione 
ciò che fflaggiormente amava : ma egli npa 
occultava mica che la vifta di Nìccolecta 
manca alla Tua felicità . Non difeorre- 
ra che nella gioja che rilentircbbe in rì- 
vohre tra le Tue braccia ; in verfare fu 
di’ lei tute’ i benefici che ricevuti avrebbe 
dalla Marchefa . 

L’ autore dell’ intrigo dlfperava di con- 
durre il Tuo allievo dove voleva por- 
tarlo . Prevedeva che il giovinetto non 
avrebbe giammai adottato I’ impreflìo- 
' ne che fi cercava d’ infinuargli , che la \ 
madre r iu' fomma , farebbe un oftacolo 
informontabile all* efecuzione del Aio pro- 
getto .. Ghe fa egli ? Remigio, s’ era ,awe- 

p f y » du- 
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duro che Bazile nutriva un fondo di len* 

Abilità la di cui forza non arpertava'che 
un oggetto per ifvilupparfi ; il giovinetto 
s’ approdava a quell’età in cui la meno« 
mi fcintilla produce T incendio > dell’ amo-'' 
re. L'artificiofo foprantendente gli fa vc^ 
dcre , quali per accidente , in un gkrdi- - 
no vicino a Parigi , una^ nafccntc beltà i 
' o più tofto una- incantatrice contro U 
quale ogni altro ancora non- che un cuor 
y nuovo e lènza cfperienza non avrebbe 
' potuto difenderli . In-fatti, MadamigeUt 
h d’ Amervillc , queft'è il -nome della giò»^' 
vinetra , riuniva tutte I’ attrattive , la vita 
- 1 delicara , i' capelli d' un color feduccntc | ' 

. una fron*e in cui la dignità e '1 candore 4 

/ s’ innalzavano nel tempo ftelTo, e gli occhi 
' ' in cui li rimiravan congiunti il languore» 

la vivacità , la modedia , il fuoco dell* i 
anima , la feduzione della tenerezza , uiif 
bocca ; colà dominavano gli allettamenti ' 

- della voluttà: da que' labbri corallini lì 
slanciava il dardo che recava il colpo 
decilivo. ' , , 

Remigio legge negli fguardi del Tuo di- 
fcepolo : egli vi feorge lo fcompiglio che ha 
prodeìtto un fol momento della prelènza di 
Xladnmigellia d* Amerv.lle; da quello illan* 
tc ravvifa J fuo'uioufo come lìcuro: Ba- 
' zile 
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»Ié non fi. fatava mica di quefta vìfta ;. 
vuol' egli parlare al Tuo condurtore , non 
faceva-, che balbettare , quando Remigio gli 
propone d’entrar nel giardino. Egli efee 
dalla fila, ebbrezza ; .nuove, grazie, nuovi 
incanti- lo> co! pifeono. in Madamigella dì ' 
Amervillc.. Il fuono della- Tua voce è cosi 
lufinghiero , la Aia politezza ha. talmente 
la. dolcezza e la foavità del reurimento I 
un torrente di delizie -fi è fparfo nell.' ani- 
ma del giovinetto egli è. trafportaro dall' 
amore : r abile imbroglione lo toglie op^ 
porxunamenre da que(Ì.a violenta Ikuazione. ^ 
Bàzile non vede più l’ autore di quello 
improvvifo fcpmpiglio di turt’i fuoi fenfi.^ 
ma porta feco- il dardo mortale che l' ha 
ferito }. le poche parole feappate^a quell’ 
amabile perfona fono- fcolpite nella Aia 
memoria o- più* toOo nel Tuo cuore ; vi 
hanno lafciaca un' imprelTìone che farà 
cura del: Ibprantendence di. render più pro- 
fonda. . 

Remigio lafcia il Aio allievo- in* preda di ' 

' quella malinconìa eh’ è pure il carattere e >. 
rcfprellìbne della vera pallìone: egli s'af- 
fretta di correre prelfo' Madama di Men- 
nevai .* — Mad.ira.a , noi abbiamo vinto.» 
Bàzile- finalmente, è noftro, e non potreb- 
be fcapparci! i vollri beneficj,, le mie 

F 6 cu- 
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* cure, la Tua vanità appagata nulla era'ca^' 
pace di renderlo a noi fottopofto : l’idea 
di rivedere il fno miferabil ricetto , di ri- 
tornare accanto a Tua madre ce lo ftrap»- 
pava. Egli non romperà più i noftri le- 
gami: io ho faputo che Madamigella di 
Amervilic era nel Tuo podere : ho condor- 
To Sazile verfo quello foggiorno ; un fe- 
lice cafo ha pcrmefTo eh’ ella ftfeflè folk 
nel Tuo giardino; ii noftro giovinetto ap^ 
pena l’ ha ravvifata , n* è divenuto idola- 
tra . Io ho finito di aver chiufì gli occhi 
fuir agitazione eh’ egli provava , ho pj^o- 
Ettaro d'un momento' in cui la giovincti 
ta IVava ancor fola; fiamo entrati nel giar- 
dino /ella ha dette alcune parole a Bazife 
che hanno terminata la Tua disfatta, lo 
Tho ricondotto nel Tuo appartamento incb» 
briato, fmarriro , opprclFo da’ nuovi fen- 
timenti che lo tormentavano . E’ finito *. 
^ noi ne dirporremo a noftro talento : è que- 
fla oggigiorno una creta che prenderà nel- 
le mie mani tutte quelle forme che vi 
‘piacerà di darle. Degnatevi foltanto , Ma- 
dama , di ’ non opporvi affatto al piano da 
me ideato ; ve lo ripeto : io m’ incarico 
della riufeita: la voftra lìtuazione è raf- 
fodata, Madama, 'C voi avete ritrovato 
voftro figlio. 


La 
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' La debole Madama di Mcnncval la di 
cui indolènza non ofava refiflere all’arccii'. . 
dente di Remigio, s’abbandona Intieramen- 
te alla Tua colpevole intelligenza, e lalcia , 
gemendo ordirli una trama che offende 
nel tempo ftcltò fa verità é l’onore. ' ' 

Che penfava Birzilc abbandonato a fc 
ftedb ? egli non ha giammai inteh ftmili 
trafporti ; un fuoco Cottile feorre per le 
fue vene, che 'ogni thnte va creCcenJo'. 
Egli"' era pieno di ‘tenerezza p*r Tua mi- 
drc; credeva che non fi poteva naaggiorw ' 
mente amare .* (^af differenza da quelli 
fentimenti a qniei di cui T ha infiimm sto 
Madimigella' d’ Amervillc! Ardirà paragli 
di vederla , di parlarle? gli conviene d'amare 
nrtA DAmtgtìlx dì t^uella conditone ! Se al- 
meno ella fufiè Tua pari, potrebbe afpirarc 
a fpoCarla, Qualunque fortuiM gli procuri 
Madama la M'archefa , non giungerà egli 
giamrnai ad' innalzarfi fino a quefta divina 
fanciulla; ella è' sì' piena d‘ attrattive ! ed 
cfTo è sV poco fatto j^r offrirle il Tuo 
cuore/ Sente pur troppo, fente vivamene 
te tuteè ciò ch’ella infpira ; rìia non avrà 
giammai baftante feien^a per eCprim-crlc 
a qualTegno l’ama . ìo mi profirerò'»' 
Tuoi piedi, diceva fra fé- fteffo , come in*- 
iianzi ad una divinili, e le Eeplichcr-ò 
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Mivtc volte e con tanfo ardore*, quanto» 
clla-« bella, quant’ io T adoro! fi .ha fòrfc- 
bifogno dello fp irto per dire 'che s’ama.,, 
quando l'amore è cosi fincero. cosi re* 
nero, cosi vivo quanto io lo provo? 
O acfotabil donzcll.1 /' come ciò' che ella 
ini ha detto' rimbomba ancor ncfc'-<mio- 
cuore S come la mia anima pendeva dalli 
fua bocca! . . Non ho niente veduto- di 
limile nel noftro villaggio confefiar bi- 
fogna che quelle Dame di Parigi hanno 
un'aria ... io non la vedrei più ! Ah ! na 
morrei! ne morrei ! Ubposè ch’io ne par- 
li al Signore Remigio, eh’ io Ih partecipi - 
tutto ciò che folFro . E’ un thalé iT viver - 
così',, c. tuttavia mi dirpiacerebbe alIàìlTìmp’ 
di efièr guarito . Il' btfogno di- piangere 
mi folFoga , c quando quefté lagrime mi 
fcappano, io non fo, hanno elle per me 
una dolcezza ch’io preferirei a tutt’ i pia- 
ceri immaginabili;, effe mi fembrano feor- 
rerc dal fondo ftcflb del mio cuore; quan— .. 
to' m'è caro il mio dolórc.^'io* vorrei cf- • 
Ter fimpre folo, ed occuparmi , riempirmi,, 
di quella divina fanciulla ! ... Ah;f madre- 
mia, madre mia, perclre vi ho ió làrda- 
fa , io redo a Parigi , eccomivi ricci- 
nuto*, incatenato ! no , io non avrò giam- 
mai la foiza di ritornare --al nollro vil- 
laggio. Il 
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Il foprantendenre feguiva in certa gui- 
fa coir occhio i progrdTì de* Tuoi gitili- ' 
7] i egli ritorna prello di Dazile, eli guar- 
da bene dall' interrogarlo fopra quella im- 
provila malinconia della quale non penc^ 
trava.che pur troppo la cagione.*-; — Via 
fu ,*mio «caro Dazile, ralTcrenatevi , abban- 
donatevi all' allegrìa ; alle fperanze più fc- 
ducenti . Mio artuco . . . ve T ho det- 
to: una fortuna, forprendenre vi n- prepa- 
ra . — Signore . . . quella Damigella . . . . 
Eh bene ; quella Damigella . . . — Ella è 
molto amabile , Signore ; — Certamente , 
c.una delle più belle -fanciulle di Parigi , 
donzella di qualità, e eh' avrà grandifltmi 
beni . . . confeflate, Signor Macchere.^-— 
Signor Marchefe , Signóre Eh ; da quan- 
to tempo in quà fc volete, mi fi da. que- 
llo nome? vorrclle voi burlarvi di me 
Non è già uno feberzò ,, mio caro B&z.le; 
non dipende che da voi d’ avete il nome 
di Marchefe , d’eflerlo cflfeirivameute e per 
Tempre , ma ... tu Tei si raelcnfo, si in- 
namorato del tuo villaggio , della tua vec- 
chia Niccoletta . . . — • Mia madre , Signo- 
re f io r amo più che mai , e non pollo 
accodumarmi a queda feparazione; io fon 
iicuro eh' ella è molto afflitta in quello, 
moménto . . • dunque noi non U-rivedrc- 
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mo -piu ? — Di chi mai mi parlare? —— 
Di quella Dàmigella che voi chiamate Ma*, 
damigella d’ Amerville ..^Signor Remigio fc 
noi andafTìmo da quella parte ... la tor»-’ 
neremmo a vedere — Io vi confento;con 
parto che voi vi disfarete della voftra grof^ 
folana famplicic^ che non è , fìgliuol mio, 
fé non fc una rufticchezza^elle più fp'u* 
cevoli . , . Un uomo di campagna , io 
ne fon certo , non porrebbe ellèr del guflo 
di quella Damigella . Voi potete pure t, 
voflro talento ricufarlo : io non vi cliiau 
mèrò più fé non fé Signor Marchefe . ... 
Voi fapece un giorno la ragione .. .prò*, 
méttetemi folranta di feguire con una cie- 
ca ^docilità le mie volontà . . . — Rivedrei 
dnnque quella Damigella , Signor Remi- 
gio? — .Sé voi m’obbedire. — Oh;tuttcr- 
ciò che vorrete ; tutto ciò che vorrete . 

Due potenti nemici attaccavano il poiu 
vcro Dazile, la vanità', e I’ amore. - 
■ Remigio ‘che aveva ordita la fua tramn 
con tanta abilità . s’dtiforma cfattaniente 'di 
quel che è per fare Madamigella d'Amerr 
ville; egli fente eDère (lata invitata a ccr*. 
te nozze dì villàggio. Ne informa il fno 
allievo', dicendògli: Sovvenitevi che io non 
m’indrizzerò'a Dazile, ma a! Signor Mar- 
«hefe di Menncval . , » { Il giovinetto for- 

pre» 
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prefo' vuole interromperlo) . Non mi ave-, 
te voi dita la voflra paròla di voler elTèr - 
docile? Crediate ch'io farò per gli vofiri^ 
inrerc(|r :-io vi conduco a quella medcfì- 
ma campagna dov' è Irtuata la cafa di 
quella Damigelli; ella deve adrllere a cera- 
te nozze; io vi ci farò intervenire inlìe* 
me colla Tua brigata; ella vi farà con Tuo 
zio e con due delle Tue parenti ; e fé voi 
volere abbordarglf , vedere in una parola 
'la giovinetta, e difeorrer con lei , bifo‘- 
gna alTolutamente che pafliate pel Signor r 
Klarchcfe di- Menneval . • Ma , Sigrio- 

re. . . — Qui s’ignora' la-morre di quello 
Signorino , fenza quella precauzione , a * 
qual titolo fi crederebbe che la Marchelà 
vi conofea , evi protegga f e ... Midami^ 
gtlla d'Amerville v’ è cara non è egli 
vero..? — lo dunque la vedrò SignorRe- 
migip,... andiamo! io mi fotromctro inrie- ' 
ramentc a voi . Dazile fi c dunque Iafcia*i 
to vincere dal fèduttore ; egli fi vede ri- 
-velliro deir abito il piìr elegante; ammira 
le llcfib dentro ad alcuni fpecchi lufin- 
gbìcri, che, fotte un colpo d’occhio, gli 
prefentano' tutte le- grazie della Tua figu- 
ra. Madama di Menneval entra; Remigio 
piglia la parola'. Signora Marchefa vedete 
voi il voftr» Signor figlio. £’ egli fttfl'o -• 

in 
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in rutt’i Tuoi lineamenti dice la Marche- 
fi, Il fopranrendentc' continova , volgen- 
dofi vcrTo Bazile't andate duncjue a bacia» 
re la- mano della voftra Sigierà madre!’ 
ConfclTate Madama, che qucft’ abito lo fa 
comparire affai vago c leggiadro ; noi ab- 
biamo oggidì dlfegno d’ andare a certe 
nozze; vi dobbiamo- trovare una delle pri- 
me bellézze di Parigi » Madamigella di 
Amervillc . — Io fo beniflìmo la Tua ’ 
famjglia , e non dipende le non Te da 
mio figlio di vederla fptilb in mia cala , 
Ella viene a cafa voftra , grida Bàzile.*. 

Madama di Menneval entra a quello- 
riguardo ad individuare delle circoftanze 
che lufingano il giovinetto . Prendete li- 
cenza- da Madama volita' madre inter- 
rompe Remigio Madama là marchefa ha 
pur troppo meritato quedo- nome dalla 
p>rte volita ; dóve- ritroverebbefi una ^- 
nefett/ice piiy generofa? Baztle non afcol- 
tava, non vedeva più* che Madamigella 
di Amervillc: ardeva di trovarli vicino 4 
lei . ElTì” partono,- e pel' cammino Remigio* 
gli rammenta di nuovo- le Tue lezioni . 

La buona Niccoletta era ben lungi dall*’ 
immaginare cHe Dazile fulTc Marchcle. El- 
la ne riceveva delle lettere che fi faceva 
leggere ^ i doni c 1 danaro che l' invia- 
va. ’ ■ 
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va cedravano la Tua fenlibilità ; le erano 
utiiiflìmi: ma non ccfTava di replicare: 

* tutte le ricchezze del mondo mi c'agio- 
nerebbero minor foddisfazione che il pia- 
cere d’ abbracciare il mio caro Bglio ; io 
polTo a mia voglia procurar di vincermi: 
non pollo. viver fenza vederlo; perchè ha. 
voluto andare in cittàfnon abbiamo for- 
fè due braccia per ciafeheduno ? forfè 
begli abiti , il buon trattamento- ci ren- 
dono felici : oh i eh' io non mangi (e 
non le il noUro pan negro t eh' io non , 
abbi niuno di quedi sì. fuperbi. abbiglia- < 
menti , e che polla poi vedere ed ab- 
bracciar Dazile con tutto il mio agio/ Io 
farò aitai più contenta ; vi è forfè qual- 
che cofa che. ci fia più cara^quanto un. 

* proprio- figliò r 

Dazile^ compar|Tce in quede nozze: egli, 
fida tutti gli I guardi ; mercè della naturar 
delle cure del Tuo educatore non poteva' 
prefentaFfì.' nelià< focietà un giovine più 
amabife -. Madamigella di Amerville non 
fu r ultimala rifentire tutto l' incanto di 
un edcfiore sì fcducente, Rcmìg.io prefenta 
il fuo-difccpolo, come il Signor .Marche- 
ie di Menneval : il zio della giovinetta 
Io ricolma di mille attenzioni » e la ni- - 

P«- 
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pore partecipa in fegreto de* fentimcnti eh* 

ella ha fatto nafeere., 

Qacfto fecondo incontro fini d’infiam- ^ 
mar Bazilc; egli è pieno della Tua paflTio- 
re. Non appartiene che all’ anime nuo- 
ve e che non fono punto corrotte , di 
liempirfi dell’ebbrezza dell* amore , tutt'i 
Tuoi fuochi confuraavano il giovinetro , 

All ora il fuo maeftro crede d’ cfTer per- 
venuto al momento di arrifchwr una fpie- 
gaf — Ebbene! mio caro Rizile , eccovi 
dunque innamorato ! — lo , io innamora- 
• to. Signore / ... mi converrebbe di 
amare •> . . . ho bene fperimentato, quan- 
to era crudele T eflcr- nato contadino; st, 
fc: io fuflì delia . condizione della Dami- 
gella d’ Amerville , io non vi didìmulo 
punto , Signore , che io avrei ofato di aver* 
de’ fentimenti . . . ElTì formeranno l’in- 
felicità della mia vita: e fubito feorrono 
abbondanti lagrime dagli occhi di Bazi- 
le.. — Non roi’fono mica ingannato , mio 
amico : voi amate perdutamente, ma..* 
non dipende che da voi d*’ efiPer paga- 
.to colla di lei corrifpondenza . — - Di- 
te da dovere ( . . Io dico che. voi ficee 
in ìftato .di concepire ujia fperanza lufin- 
gbiera chi fa.^ voi potrefte Un gior- 
no, divenire il .marito . ... — Io fpofar 
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qncfta Dimigrrllj ! — AicolraterTil bene. 

É'ili è MTjpo che voi- ravvifate tutta 
la Tua ellenfìone'la fortuna alla quale vi è 
perrr.tdo di alpirare. Voi 'vi ricordate ciò' 
chc_vi ha detto Madama di Menneval : cl- - - 
la coglierà rutte 1' occafioni di fidar Ma» , 
'damigella di Amcrville nella Tua converfa- 
zione, di riunirvi , io non dubito mica che 
voi non le delibiate piacere , . . — Io 
giungerei ad tder amato^ Signore!.. Ah! 
le giammai ! . . non vi è felicità alcu- 
na .. . Un momento . Voi ben vedere 
che non interedarcre una fanciulla quali- 
ficata , come Dazile: ma coll’ annunziarvi 
favorito dalla nobiltà , dalle ricchezze, a 
titplo d’ uomo di condizione , d' uomo 
opulento ... io ho prevenuto tutto que- 
llo : voi eravate nelle nozze il Ndarchclè 
.di Menneval; Dazile, bifogna edcrlo tem- 
pre , e voi ne fiere il padrone . Raddoppia- 
te la voftra attenzione. Madama la M ar- 
chefa , la prima volta ch’ella vi vide, fu 
colpita da una- prodigiofa radbmiglianza 
che il C ìfo aveva poda tra voi c '1 Tuo 
unico figlio . Quello giovinetto , predo 
a poco deir età vodra , e dato tolto dal 
mondo' da una malattia mortale; confi- 
nato fin dalla fua infanzia in una terra 
dlicmameme l^iicana dalla Capitale, non ' 
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' era sfFitto conofeiuto dalla Tua famìglia : 
dunque fnciliffimo di farvi occupare ili" 
Tuo luogo : con ciò voi acquiftare un 
grado, 'delle ricchezie; ottenete l’oggetto 
tmato . Madamigella di Amerville . . . Voi 
non dovete mica remere che il fegreto 
della voftra nafeita Zìa divulgato ; io ho 
prefe le precauzioni : fi ftaranno che- 
ti . — Ma , Signore^ non faprò io forfè 
che mi rendo colpevole di un’ infigne 
menzogna ? la probità ... »— Mio ami- 
co , fondate fu -de’ miei lumi ; vi fono 
delle circoftanze nelle quali dobbiamo fa- 
crificarci nella nect/Ticà . . . una probità 
cosi Uretra ... vi fono dell’ eccezioni ^ 
mio caro Dazile la voftra fortuna . . . 
il vofiro amore dipende da quella fup- 
pofizionc , . . che col fondo non è efie 
un azione femp licilTìma . Voi non fate 
torto , e quello torto è ppi de’ piu leg- . 
gieri , fe non fc ai parenti del Signor di 
Menncval , che fono in un grado si lon- 
tano ! elTì nuotano nell’ abbondanza ; c 
voi , 'Dazile , voi hon avete niente , non 
c egli vero ? or la prudenza richiede che 
il noftro intercllè fia preferito all’ altrui . 
Cogliete l'occafionc, che <]uanto c rara, 
altrettanto è prcziofa; penfate alla volita 
felicità . Quantunque voi non abbiate cho 
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dtbol! cognizioni ,, io vi parlo una lin- 
gua che non c flraniera a niun’ uomo . 
In fomma , io ve lo -replicherò Tempre y 
Madamigella di nmerviile . .. . — Mada- 
migèlla d' Amerville . . . A -qudflo Te- 

lo prezzo voi la vedrete, le piacerete , la 
Tpoiercte . — Io la TpoTerei ! è mai poflì- 
bile f . . Ma bifognerà dunque riTolvcrmi 
a mentire, a Tpacciarmi per quel che non 
Tono, a raccogliere de’beni che affatro non, 
m’ appartengono 7 — • Si richiede ancora^ 
•una condizione . . . Oh ! quella poi è po- 
chidìma coTa: di riguardare la vodra be- 
nefattrice come una madre: — Al certo 
Signore . . . — Come voftra propria ma- 
dre , di darlcne il nome, .di Tcmhrare di. 
mettere in dimenticanza la voftra -madre 
che avete -nel villaggio. ---Signore.,.,. — * 
Nlccoletta , non vi fa forfè artoflìxc?— - 
Rinunciare a colei dalla quale ho ricevu- 
ta la vita , che mi ha allevato , che tanto 
m’ama / arrodìrne! ah! Signore, voi xnj 
Tquarciatc il cuore./ th !.. porrei fare ciò 
che richiedete rjuancf anch’ io ’l volcdì ? 
la natura. Signore ... . — - E’ quefto un 
^ pienfare.ed uti'crprimerc da nomo del vol- 
go ! mio amico i la natura conftrte in pro- 
curarft uno ftato , de' piaceri , della dima 
un efiftcnza, c voi altri, efifte, ferie ?. ; 

Voi 


• • • 


144 '’B A 2 t L E 

'Voi piangete/ voi ron arnate punto 
Io amo percìutamcnre Madamigella dì 
Amcrville; Tento che 'tutta la mia felicità 
dipende dal piacere dì /.vederla che un 
folo de’Tuoì fguardi mi trafporterebbe , 
che r idea di poflederla . . . ciò larebbc 
tutto per me ! ma ,• Signore , che mia 
inadre , una 'madre si tenera, si bene- 
fica . .. . non fìa più’ mia madre . . ! — - 
' Imbecille / che fa > una parola? giacché in 
furto quefto non (ì tratta che d'una pa- 
rola , del nome di figlio : niuno v' im- 
pedirà d'-aflicurare una Htuazione alia po- 
vera Niccoletta . --- Eh l Signore , quai 
beni la compenfcrebbero del nome che fc 
le toglierebbe f , Io la conofeo : ella ab- 
bracccrcbbe la più orribile miferia . Mi 
par di vederla, di fciitirmi dire! Baz^lé , 
non Tei tu dunque mio figlio? -non è il 
-mio feno quello che ti ha nutrito? . ... 
Signore io non reggo punto a quell' 
immagine i 'no , il mio cuore . . , --- 
Un’altra firayaganza'l la natura '/H cuore/ 
^Tanto irnporta aver si piccola . mentCì 
'aver- ricevuta una- si cattiva .educazio- 
ne ! — 'Eh ! Signor Remigio , vi farebbe, 
dunque un’ educazione che proibiflè di 
amare quella, cui noi dobbiamo la na- 
icita ^ e tanti benefie) ? Oh / iw>n fa per 
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me una tale educazione, .non fa .affatto 
per me. Tenetevi i voftri ralenti, e la- 
fciatemi il piacere di amar la perlona che 
ha maggiormente meritata la mia tene- 
rezza . non v’ è che Madamigella di 
Amerville nel mondo , che polTa bilan- 
ciarla nel mio cuore. — Voi non fare- 
te dunque mica . . . Non mai , Si- 
gnore , non mi rifolverò a ciò che mi 
proponete . — Eii beno/ farete rimanda- 
to predò della voftra Niccolctca,e Ma- 
damigella ... — O Dio ! Signore ! per- , 
.chè non mi togliete la vita ! ah ! perche 
m’avete voi tratto dal mio mifcrab.l vil- 
laggio 1 io vi viveva contento, tranquU-^ 
Io . . . ignorava . . . non amava fé non fc 
mia madre . . . allorché la Signora Mar- 
ebefa ... le Tue bontà fon crudeli ... io 
mi butto a’ veltri piedi Signore . . . non 
vogliate forzarmi ad un fagrifizio . . . che 
non è mica in mio potere. 

giovinetto era tra’ finghiozzi a' piedi 
di Remigio, ch’egli teneva abbracciati:— — 
Calmatevi , mio c.aro Dazile ... Si poHo- 
no impiegare de’ rempcramenti ... Voi 
mi liete caro : Datene pur licuro ; io fo-. 
no dato quegli che ho dimoiata, che ho 
obbligata Madama di Mtnneval di torvi 
dalla vedrà ofcurità, e di limarvi in un 
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gfado’dtl quale voi* conoTcercte ben pre- 
fto tutti i vantaggi . Confeniice folamen- 
re a portare per qualche mcfe il nome 
di Marchefe di Mcnneval j e a dare quel- 
lo di voftra madre alla Signora Marcbe- 
fa , . . io vi dornando pochilTìmo’ tempo; 
in apprcdo ci occuperemo d’ altri mezzi 
per iftabilire la vedrà fortuna ; mediante 
quello piccolo attlfizio , avete la maniera 
d’entrare nella cafa di Madama, in quel- 
le di tutte le fuc amicizie ; voi godete 
del «piacere di veder Madamigella d’Amer- 
ville, ogni giorno, in cafa di Madama di 
Menneval? coglieremo roccafìonc di for- 
mare itn -nodo ... lo replico , giugne- 
remo a farvda fpofare. Mi lulìngo che 
mercè delle mie lezioni, -e coll' ac.quillat 
delle conofeenze , vi disfarete di quella' 
melenfa fenfibilità , la quale non li con- 
viene fe non fe al villaggio: penfate che 
voi non liete più un eflcrc ofeuro, uno 
di quei vili contadini 'i quali non diflTe- 
lifcon’o molto da* loro animali . Voi lie- 
te il Signor lylarchefc di Menneval , e 
i’ amante di Madamigella d' Amerville . 
•Addio , io vengo, a pigliarvi 'or ora, ed a 
condurvi in cala della Signora Marchcla , 
ove deve ritrovarli una converlàzion« 
brillante per ricercarvi , Bfiempitevi dell* 

alto 
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alto pcrfonaggio che voi dovete rappre- 
fentare , 

Dazile era abbattuto ; va a federfì e re- 
fta fepolto in una profonda aftraziònc . 
Mille opporti fentimenti rovefeiavan fol- 
fopra la Tua anima . Non aveva bifogno 
d’ interrogar la Tua cofeienza , per cller 
convinto che egli andava a commettere 
una malvagia azione . Il Tuo cuore , che 
il Top ranten dente non aveva potuto vin- 
cere , fi follevava , s’irritava, condannava 
la groflblana importura della quale era vi- 
cino a macchiarli , gli rimproverava che 
egli mentiva alla natura, che Toltraggia- 
va , quando anche non fi addollaile un 
SI odiofo pcrfonaggio che per un giorno 
folo. Vedeva Niccolcrta, allorché chiame- 
rebbe Tua madre la Marchefa , moftrarli il 
fuo feno bagnato di lagrime ; i’ udiva gri- 
dare ; ah ! difgfaziaro , puoi tu negare iTcf- 
fermi figlio ? a queft' immagini dcfolanrf^ 
fuccedevano, come un’incantevol profpctto, 
r attrattive di Madamigella d’ Amerville in 
tutto il loro rplendorc, ed egli fpcrar po- 
teva di poflèderla ; Remigio rtcllb glic ne 
aveva data la Tua parola: il luo inganno 
non doveva durare che pochi momenti . 
L* infenfato giovinetto non prevedeva 
che Ce qucfto' pcrfonaggio folle cosi limita- 

G z to. 
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to, la Tua rea compiacenza gli -diverreb- 
be inutile ; che non poteva pervenire a 
podere della fortuna o della* grandezza , e 
divenire finalmente lo fpofo di colei che. J 
adorava , fé non fe col fottomctter/ì a ‘ , 
jitener la mafehera . Dazile amava ; vRc- | 

migio era quegli la cui villa penetrante e , 

jion offuTcata feorgeva riò che accader ! 
doveva ; Dazile, vedentld fpello l' oggetto ' 
del quale era invaghito, ne farebbe Tempre 

'più innamorato, c falita la pallìone al 
colmo ove 1* imbroglione rafpettava , di- 
fporrebbe egli a Tuo grado del contadi- 
ro , r anìmetebbe di tutte l' impreilìoni ! 
che gli folle piaciuto d’ eccitare , ne far 
febbp in fomma , un iflrumento docile 
del quale lì farebbe, fervico a fuo talen- 
to . L'efinenza di Remigio era, in qualcli» 
mt)do, ftabilira fui matrimonio di Dazile. ( 
lij autore della trama comparifee ; — 
^Indiamo , Signor Marchefe , feguitemì , , 

o più rodo tocca a me di' feguirvi ; di- 
menrichiameci il figlio di Niccoletta: ec- 
covi il Signor di Mennevaf; portiamoci a. ^ 
cafa della volita -'Signora madre , Mada- 
migelU d’ Amcrville deve venirvi . ( Da- 
zile tutto tremava, -ftava agitato, pallido , _ 
c foccumbeva per la* Tua debolezza ; ) De- 
niHimo ! quello difordine conviene a ma- 

. /• ' , 
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ravlgìta a chi efce da una raalattw ; bada- 
re che la voftra forte dipende da quella 
-primo incontro. Gli fguardi di tutti vi a- 
ipettano , e li fideranno fu di 'voi ; là 
converfazione è numerofa ; • non obbliate 
mica che fiere fiato, lungamente privo del- 
la foddisfàzione di vedere la vofira Signo- 
ra madre , pigliate foprattutto un* aria 
franca ; c quando vi mancherà l’ ardi- 
re , guardatemi bene >. io verrò % foccor- 
rervi , 

Btizile è giunto ;• la Marchefa h> prefcn- 
ta alla fua converfazionc che non ccfia df 
ricolmarla d' eiogj , e di lodare ad alta 
Voce le fue attrattive ; — Non refià al 
Signor Marchele niun vefiigip del vajuo- 
lo: fecondo Tapparenza elio non ha fatto 
che renderlo piu bello . Egli è una • 
de* più amabili Cavalieri che fiauli giam- 
mai veduti. Buon Dio/ Madami’, quan- 
to fi è felice allorché fi ha il plr.cc' 
re- d’ avere un fimil figlio ! quante gra'. 
zie , quante perfezioni ! Signor Marcire* •• 
fe-, voi fiere un incantatore aliai perico*_ 
lofo / f Gli Grappano alcune parole . ) 
Quanto fpirito , Madama ! ecco come vi fi 
potrà render più mite la crudcl perdita 
del Signor di Memieval . Il Signor Mar- 
chefe può , fenza timore, andare alla Cor- 

G 3 ' . . te* 
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te. Non arroffice mica, .non arroflfìte Si- 
gnore , non (ì potrebbe felicitar troppa 
Mailjma , . . rniTomiglia maravigliofamcn- 
tè al Signor Marchefe Tuo padre ! E’ colà 
/ingoiare ! ( oflTerva uno fciocèo adulatore ) 
conveniamo che non vi fono fé non fé 
le perfone delia Corto che pollano avere 
quell’aria nobile, e quelle grazie che ac- 
cattivano al primo colpo d’occhio; ven- 
gano ora i Signori Filofofi a dirci con 
arroganza , che la natura non conofce af- 
fatto le deftinazioni . Potrebbe un uoma 
igjiobile -, un uomo di campagna aver que- 
lla , quell’ clleriore che fcuopre 

I un uomo di qualità ’ io non vorrei , per 
combattere tutti quelli mifcrabilr facccn- 
ti, che prefentare loro il Signdr Marche- 
fe . Quanto importa la nalcita.' 

S’ annuncia la venuta di Madamigella 
d’ Ameryille : allora Bazilc lì fconcerta 
c ’l Tuo imbarazzo lo rende anche pitr 
amabile. Si, pongono al giuoco. I due 
, giovani amanti converfano inlrcme; amen- 
due provano quella foave agitazione che 
fi innalza ne’ primi momenti d' una vera - 
pallìòne. Madamigella d’ Amerville fi fen- 
tc animata da un tenero intcrellè in fa- 
vor di Dazile , e gazile dal luo canta è 
ripieno di tutta l’ebbrezza che produce 

- , ri«- 
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nincantefimo dell’amore 5 i due cuori lo- 
no profondamente feriti . ■ . 

Dazile è , dunque, riconofcluto nel mon- 
do come il giovine Marchefe di- Menne- 
val . E' egli venuta ad occupare un appar- 
tamento fontuofo nel palazzO'd^lla Mar- 
ehefa ; è attorniato da' domeftici ; mae- 
ftri d' ogni fpecie gl’infinuano i loro fea- 
timenti balli ed cpic’arei ; de’ divtrrinftn- 
ti d' ogni genere fembra volare- all' in- 
contro del Tuo genio i tuttavìa in mezzo 
di quello tumulto d’ occupazioni e di pia- 
ceri , malgrado l’amore il più violento., 
e le fpcranze lufinghiere delle odiali queft’ 
amore l’ abbaglia , e prova un fegreto 
mormorio, che gli rammenta il fùo villag- 
gio , la verità , la natura , la virtù , fm 
madre. La povera. Niccoletta gl’ invia quev 
fta lettera fcritta in fuo nome , 

A //0 caro figlio , io non fapreì pià reg- 
geri . Pofio a mia voglia replicarmi’ che 
€ neceffarìo che ta ti trattenghì a Patini- 
per fare la ma fortuna*^; fènto* che tatto 
mi manca : non ti “Veggo afiatto ; nort ti 
abbraccio . Io vado in campagna ; credo 
vederti' faticare nelle noftre vigne \ non vi 
ti trovo ; rn affido a' piedi da ejHeW olmo 
che tanto ti piaceva , e colà mi nfetto a 
piangere , piangere per modo che io ^uafi 

G '4 n im. 
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n ìmpaz.zjfco ; vengo alla -cafa , penfo di 
non coricarmi prima che tu non Jii ri- 
tornato ; mi ripeto fentpre : afpeitiamo Ba- 
z.ile , e Barbile non vien mica . .Sappi , 
mìo caro figlio , che io fon difpofia a ri^ 
mandarti tutto- (juel danaro che m‘ hai da- 
to' \ io non fono giammai fiata si infelice', re» 
fiiamo nella nofira povertà , purché io ri» 
^e^ga il mio caro Bacile ! Jl Signor Vi- 
cario il (juale ha la compìacenz.a di feri- 
rmi e^uefia lettera per me , non ce fa di dir- 
mi che io fono un imbecille , e che noi fiam» 
fiparati pel tuo vantaggio . Eh bene ! Jii 
dunque felice , fe puoi efierlo ... tu non 
mi vedrai mai più , mai più ; giacché 
mi finto morire di dolore : ejuefio é più 
forte di me \ tuo padre ti aveva tanto rac- 
comandato di non andare in quefio Pa- 
rigi ! - refldvi dunque mio caro , poiché è 
necejfarìo per la tua felicita ; io , ho già 
perduta la mia . Sì , quefia farà l' ultima 
lettera -che tu riceverai dalla tua povera 
madre ! quefi' è la pura verità : la tua af» 
ftnxje mi fa morire t Addio conferva pure 
la tua falute : io prego Dio ogni giorno di 
aver cura del mìo caro figlio . Addìo dì 
liunvo 1 io i abbraccio con tutto il mio 
cuore i 

La tua AffexJonatÀ Madre Niccoletta, 

lo 
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Io voglio aflolutamence vederla , grida 
Dazile ; Non po(|o lopporcare più lunga- 
mence r indegno- perTonaggio che mi (ì 
- fa rapprcfencare . Sì , madre mia,*, io vi 
phiamo qui vicino a me , o ricorno al 
noftro villaggio» ; io volo nelle vortre 
braccia.'. Ah / Signor Remigio , Signor Re- 
migio ! voi avete molto talento ! ma non 
potrete fofFogare quella voce che griia- 
nel fondo del mio cuore , che ridomanda 
la mia povera madre ; in vano voi pre- 
tendete riafTicurarmi : no , non m’ c mica 
polTìbile di vincer la n.acura / io fon ben 
rifoluto a non afcolcarc che un femi'- 
mento- . .. egli e nato con me. 

Subito il- giovinetto corre dalla Mar» 
chefa j ella flava fola fi bucta a' fuoi 
piedi: Madama, die’ egli plangeiado ìq 
fon penetrato* da’ voflri benefici . La mia 
riconofeenza non può farfi abbaflanza pa- 
lefe ; «r , voi fiere la mia cara protettrici ; 

• ma’. Madama*. . . "Voi non fiete tnica-la 
mia madre; io. non pollo più lungamerr- 
tc darvi qucfto nome del quale fpogllo 
la mia vera madi% ; ogni volta che ^io 
mi fpaccio per voflro figlio , fento inal- 
zarfi in me un movimento . . . io pronun* 
zìo un’ orribile menzogna. Il Signor Rernh* 
gio m’tfvcva promelTo_chc a capo di qual- 
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che tempo io avrei ripigfiato il nome di Ba» 
2 Ìle ; oirnè*! Madama, io non fono che 
un povero contadino, lo fo : lo fojpro^ 
fegae egli raddoppiando le Tue lagrime > 
ma fino a qùcflo momento aveva confer^ 
varo il mio onore , al quale manco , norv 
poffo diflìmularmelo , col caricarmi d' un 
personaggio «he si poco mi conviene. 

Madama di Menneval vuol calmare it 
giovinetto ; ella fiefia era si turbata , sV 
poco aflTcurata nell’ ordita trama , che fi 
farebbe arrcnduta alle follccicazioni di Da- 
zile. Remigio entra : s'avvede del mbtivo 
che può aver condotto il Tuo allievo . Lo 
vede cogli occhi ancor bagnati di lagri- 
me ’y finge di non 'cfierfene mica accorro , 
Madama," die' egli, volgendoli verfo Ma- 
dama di Menneval t ho poc’anzi veduti i 
parenti di Madamigella d’ Amerville ; ( il 
giovinetto dimoftra la Tua avidità- di udir 
FTrmigio ) abbiamo avuto un lungo difeor- 
fo;‘hd ogni morivo di credere eh’ elfi fi 
{limeranno felici d’ imparentar fi con voi y 
c che vi farà facile di conchiudere un ma- 
trimonio che il Signof Marchefe, foggiu- • 
gne, riguardando Dazile, deve defiderar con 
ardore . Ho anche* fcovcrro in tutto il 
contegno della giovinetta un certo rurDa- 
menco ... io inclinerei a credere eh' ella ^ 


non 
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fjon ami meno vivamente , di quel che 
£a, amata . v 

Madamigella d'Amerville miamereblie, 
-grida Bazile itegli apre la Tua anima alfa 
feduzione ; s’abbandona all’eoceflTo della 
fua gioja : può divenire -Io fpofo dell’ og- 
getto che adora l’ intereflànte immagine 
d’ una madre s’ allontana , s' indcbolifce , 
egli confcntc a reftare , a dirli il figlio di 
Madam;i di Menneval ; confenre a rutto ; 
non vede che la bellezza di Madamigella 
d’ Amerville 1 che il Tuo imenèo ; ciò non 
oftante domanda che fé gli permetta di 
far venire fua madre a Parigi. Remigio' 
che ordiva maravigliolameme bene le fila 
della fua trama , piglia delle mifure in- 
fallibili affinchè l’ arrivo della contadina 
non alteri niente i Tuoi progetti : lungi 
anche dal nuocere , concepifee l'idea di 
trarne profitto > la fua^ favia previdenza 
abbracciava, tutto , di (poneva rutto j e 
Dazile ebbro d’amore e lufingato della 
fperanza d’abbracciar Niccoletta i proraet- 
reva di condiscendere a- quelle riferve che 
farebbero a lui- nehiefte . 

Di tutte le macchine che metteva* in 
opera T artificiofo foprantendentc , . ri- 
guardava egli Con ragione come una delle 
più potenti e delle più pronte, qucH’amofe 
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' (lai (IJuale il Tuo allievo era infiammato ; 

II fila accortezza prepara fm incontro de' 
due amanti ; efiì rrovaronfi foli prelTb 
Madama di Menneval. Non s’era giam- 
mai Madamigella d’ Amerville moftrata 
più bella agli occhi del giovinetto. Remi- 
gio ravvifa con Tuo maffimo piacere i pro- 
greflì della fedozione: egli non dubita più 
del Tuo trionfo , s'avvicinava al momen- 
to in cui r amore , s' è permefib, di par- 
lar così , era per combattete colla na- 
tura . 

Niccoletta giunta a Parigi era difeefa 
in una cala eh’. era fiata ritrovata dal fo- 
I pninrendente , donde il fuo fegreto 
nell poteva feappar fuori . Dov’ è Bazi- 
h ? -( queft’ è la prima parola che pro- 
nuncia la buona donna ) dov’ è mio -fi- 
glio ? ( fé le parlava , elU non afcoliava 
affatto ) fate eh’ io 1’ abbracci / eh ! io 
non lo veggo affatto ! io non veggo Da- 
zile ! ( Remigio le fa recar degli abiti ) Cbc 
bifogno ho io di tutto quefto ... io do- 
mando mio figlio f dove ^ai egli è ? dov' è 
Madama ! le dile il fopraintendente . . . — . 
Madama ! Madama ! non è quefio il 
mio nome ; io mi chiamo mamma Nic- 
colett'a , per fcrvirvf o Sigoore . Qui che 
fi fa > non pofTo veder B.azile ? — Or 

or;». 
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' ora .'Ma fa decenza richiede che vai piglia- 
te degH abiti conformi al Tuo dato . : . 
Mia buona e cara Niccoletta , poiché non 
volete efièr chiamata Madama, federevi . . . 
~ ho troppe cofe da dirvi .. . . fedete- 
VI . . . — Oli ! il rifpetto , Signore . . . — 
Non mi dite di nò ; noi dobbiamo 
converfarc' infìeme . lUvoftro figlio , 
mia cara , è da voi amato afTaiflìmo , 
non è egli vero ? — Oimè , Signore , io 
non ho altro figlio , non amo che lui . 
Se mi fi delfe tutto al mondo : fé rpi 
volelTero fare padrona del mio villaggio , 
quanto amerei meglio di elTere anche 
peggio di quel che -fono , di mendicare 
il pane , e di potere a mio talento vedere 
ed abbracciare Dazile . . . egli deve eflère 
ben crefeiuto t — Qnefti fentimenti mi 
piacciono fommamente / egli parimente vi 
è teneramente affezionato .. . voi fame- 
refte a fegno di dar la vofira vita per 
lui? — Ne potete dubitar Signore? ed ora 
appunto . Se io ne avcfli mille con quan«> 
to piacere le perderei tutte , fé non bifo* 
gnaflc altro che quefVo per renderlo feli- 
ce . — - Niccolctta mia dabbene, raflìcmra. 
tevi ; non fi domanda già la voftra vita ; 
per contrario fi vuole che voi viviate , 
che voi abbiate delle -ricchezze . . del- 

• • le 
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Itr ricchfftze / iiHcndete voi bene^ qu«(^- 
parola? — Signore, ie.non veggo mica^ 
mio figlio / — Io ve l’ho detto ; voi Ib 
vedrete ; ma afirolfatcmi , afcóltatemi . Sr 
Voi avrete tutto quel' che defidcrate , non 
lì chiede da voi fé non fc un piccolo ati 
■ to di compiacenza .. , . . 

Bazile comparifee veftito fuperbamentc,. 
c va a buttarfi tra le braccia di Niccólet^ 
ta . — Tu non mi dici niente ? . . Clic^ 
begli abiti che porta! quando anche fufiè 
il padrone del noftro cafale I non è pof- 
fibile che quello fia mio figlio / io ne fona- 
tutta eftatica . Niccoletta Tenti che Remigio 
chiamava Dazile , il • Signor Marchefe , — — ^ 
Signor Marchefe ! mio figlio , Signor Mar- 
chefe ! tu- Tei dunque divenuto un gran 
Signore ! cofa ènpi quello Parigi; Da- 
zile non cfllàva d’ abbracciare la buo- 
na. donna , e piangeva . — Parlami dun- 
que : non avrcfti tu forfè nulla da dir- 
mi ?-— Il piacere, madre mia, di vedervi» 
mi toglie l'ufo della parola. Remigio , in- - 
dirizzandoli a Bizile ;■ — - Io vi lafcio . 

(' Pgli chiama il Tuo allievo in difparre);. 
badare che voi fiete fui punto di fpofare 
un oggetto ch’incanta e . . . voi fapetc 
a qual prezzo . Procurate di ridurre que- 
fia buona femmina a ciò. che defideria- 

mo. 
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mo. Addio, 'io vado da Madamigella di 
Amgrville ; voi ficte ben (ìcuro che la con- 
verTazionc G raggirerà intorno a voi . 

Sazile ha 5IÌ occhi fidi fui foprantcnden- 
te; "'appena l’ha perduto di vifta, ricade nel 
feno di Niccoletta: — PolTb dut\que , ma- • 
dre mia , abbracciarvi , dirvi quanto vi 
amo ? Qual fodisfazione io provo in ri- 
vedervi ! cóme il mio cuore fi dilata ! — 
Ma , mio' caro . . . io non veggo più B'a- 
zilei Dimmi dunque qua} fortuna hai tu 
fatta ; Madama la Marchela mi ricol- 
ma di benefici ; ella mi ritratta . . . quando 
io fudì anche Tuo proprio figliò . . . ella 
me ne dà il nome . Sazile , quantun- 
que ella fia una gran Dama , non può- 
amarti piti di quel che ti amo io- } non 
è necefiàrio cfTer perfona di qualità per 
avere un cuore ... eh bene , non ritor- 
' nerai tu forfè al paefe ?' ma io fon folle ; 
un bel Signorino come ora Tei tu non è- 
più fatto pel villaggio; Tuo padre l’ave- 
va ben prevenuto ... io non lo . . .> temo 
che quello viaggio di Parigi non- mi ab- 
ba tolto il tuo 'affetto ... tu hai un’aria 
imbarazzata ? la mia vifta ri cagionerebbe 
qualche pena ? — E fono- ft^to io, madre 
mi V, che vi ho fatte delle premure acciocché 
venifte ... io avrei ua fcgrcto importali- ■ 
. ■ te ' 
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te da comnwnicarvi . . , O Ocra, cjuan- 
to elfo mi cofta .^.madre -mìa . . » ìj fon 
Tempre vortro figlio 4 non temete mica 
che io cambj . Si-, una fortuna confide* 
labile mi è riTervata', ed io ardo- di go- 
derne , 'per provarvi eh’ io fono lo ftelTo 
a vofi’ro riguar'.k> , — Lafciami la mia po- 
vertà mio caro Baaile *, t-utte qutfte ap- 

- parenze di grandezze mi farabbero di pefo; 
Temi , amami t Tempre aflai ; fi i Tempre mio 
figlio , non pretendo altra fortuna ; que- 
fia 'Tola m’ interefl'a lo replico ^ Terb^ le 
tue ricchezze , le tue grandezze, dicefi che 
tutte'quelfte bclle-coTe impedifeono d’ama- 
re . Io non voglio che ricomprare quel 
pezzo di vigna che tiro padre aveva ob- 
bligato ; Te tu me lo fai reftituire, io forò 
contenta più d’ una Regina . Ma, ella Tog- 
giunge , Tpargen’do delle lagrime io dun- ’ 

' que non ri vedrò più / tu> refterefti qui : 
'Madre mia , voi vi tratterrete con me ; 
per rapporto a ciò , io debbo difeorrervi . 
lo àmo una Damigella della prima nobil- 

- tà , la beltà ftelfa, c fon vicino a Tpofar- 
, la . Tu Tpofcrefti*una Damigella della 

Città. — Oh iella quanto è bella altret- 
tanto è virtuofa . . . madre mia, mi s’ im- 
pongono de’ patti per queft-o matrimonio: 
fi pretende . . .. «hMo mi nomini il Mar- 

^ che. 
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chefc tJi Menncval . . .. — Come ! tu non 
‘ fàrefti più Dazile ... il figlio- di tuo pa- 
, dre l --- Io forò fcmpre voftro figlio ; io 
Ve r ho detto . , . qui non fi - tratta che 
del puro nome . .'. Spiegati , mio caro 
figlio! io Jìon t’intendo mica; Capperi / io 
non ho tanta' intelligenza quanta ne hai tu, 
tu prefentemente terrefti a Icaola tutto 
noftro villaggio . ► . Tumi guardi e pian* 
gì ; parla dunque . .*. OimèJ è necefià* 
rio- eh’ io ami; no, non avrò giammai 
la forza d' annunziarle ... è inutile , io 
non faprci. . . — Tu mi lafci mio caro? — 
I)cgli affari m’ obbligano . . . H Signor 
Remigio v' informerà . . . ^ madre mia , 
io vi rivedrò , vi rivedrò continova» 
mente.' >• 

‘ NiccoUrra refia attonita; il turbamento 
di Tuo figlio r ha abbattuta ; ella non (a 
a qual cagione, attribuirlo . Per Dazile, 
egli corre a raggiungere la fua gtfida; — 
-SorpafTa' il mio coraggio il fare ciò che da 
me fi chiede, ed io non credo punto di 
poter afllcurare la- mia feircirà a quefto 
patto . . . vani sforzi; ah ! Signor Remigio ’ 
la natura non può domarfi , lo veggo pur • 
troppo : -- E Tempre la natura , Signor 
NEirchefe? -—'Ecco per l’appunto non mi. ' 
chiamate voi MarcheTc ?■ lo fono forfè ? io * 

non 
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non poiTo diiTìmularmi d’ cflerc up con- 
taf^ino , il •figlio , di Niccoletta , ed io 
Pamo . . . come mia madre ; elft lo .è 
Signore , lò è : foggiunge il giovinetto 
fingliiozzando , la Signóra -Marcliefa noa 
è mia benefattrice . . ^ • . 

' Il foprantendente finge d'ellcre irritato: — 
Eh bci>e:Bs7Ìle,'poichè vói volete efier Bazile,. 
reftate nella voflra abjezione, foggiacetc al' 
delfino d’un ueirao ofcuro , perduto nella 
fua ballezzà , feguite il' voftro maravrgliofo 
pendio. Avere ragione: la natura dcv’eflère 
la nollra guida . La natura vi ritornerà' ad 
immergere nel fango del voftro villaggio 
la natura vi vieta per femprc la libertà 
di penfar folamente a -Madamigella di 
Amerville-, . . i® farò il primo ad infor» 
maria della verità . La Signora Marche'fa- 
è ben rifompenfata de’ fuoi bencfic) . . - 
Voi non fiere che un ingrato; — Ingrato : 
io-. Signore : o cielo ! ed un tal rimpro- 
,.yero s’indirizza a Bazile-l no,, non fi è 
evuta giammai tanta riconofcenza : ma . . . 
datemi pure un altro cuore . — Col voftra 
cuore voi marcirete fu- d’ un Ictamajo . . . 
voi non. fcntite mica la voftra felicità,, 
tuttociò clic - Madamigella di Amcrvillc 
rnfpira . , 

Remigio fi, ritira', brufcamcntc e Dazile 
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yh , penetrato dalla triftczza , in cafu di Ma- 
dama di Menneval ? alcuni momenti dopo- 
arriva* Madamigella d’. Amerviile , accom- 
pagnata dalla Tua famiglia.* Dazile è col- 
pito da nuovi ftrali; l'-amore intieramen- 
te r occupa e rinfiamma. La Marchefa 
avanza le prime parole di raatrinjonio . 

I parenti della donzella aW)racciano con 
vivacità quefto progetto di ftabilimf'nto . 
Ecco dunque Dazile ficuro di pofièderc 
ciò che adora ; gli è permeilo d'appalefa- 
re una paDìone impaziente d’erprimerfi , 
Madamigella d’ Amerville fenza offender 
la. decenza a può ricever gii omaggi del Tuo 
amante ; allora le Tue grazie fi fviluppano, 
la Tua bellezza fi ptefenta in rutta la Tua. 
forza ed impero. < * 

Remigio è incarijiato. di veder NiccoIeN 
ta , e»di ^fvelarle'-ciò^che Tuo figlio ha te- 
muto di^confidarle. Egli la 'trova che (i 
flruggeva io lagrime;— - Eh’ ! che avete 
'voi .dunque , mia cara perchè piangete 
a quello modo? — Che ho , Signore, che 
ho ? m’avveggo che Dazile non c lo ftefia 
di quel che f.ho lafdato; come / io*non 
pofTo ftare con mio figlio quanto defidc- 
ro/ non Ho fatto che vederlo un pocò , 
aveva anche un'aria imbarazzata, fembra- 
va d’aver qualche -cora da farmi fapere 

io 
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ignoro ciò che voleva dirmi . — Mià 
cara Niccoletta, non y’ affliggete mica, io 
vel dirò ... io vi reco la (piega . Io 
faprò , Signore ,' faprò . . . Voftro figlio - 
ha per voi una tenerezza che non fi è pun- 
to fmentitaj arde di darvené delle prove 
conviacenti ; e da ciò eh' egli ha fatto 
Voi dovete giudicare di ciò che farà , 
.quanto farà afficurata la fua fortuna. 
Ora non T è , e non può eflerlo che for- 
tò una condizione che io vengo a parte- 
ciparvi. Non m’avete voi detto che ama- 
vate voftrofiglio più di voi ftclTa?- — Ehi 
s\, Signore, mille volte più di me ftef- 
fa . . . quello ft fa . — - Che fé le clrco- 
flanze il richedeflero , voi darefte fenza, 
pena -la vollra vita per lui? -—Sicuramen- 
te , Signore : io vi ho detto che Te la 
fua felicità non dipendeva che d« que* 
fto . io rice*vo la morte in queflo mo- 
racnto Lo replico; mia carm Niccoletta', 
fi è ben lont^ dal defiderar'la voftra 
morte ; fi pretende che viviate quanto 
più lungamente fi può, che fiate tranquif-' 
la ,* contenta.; Dazile vi amerà Tempre, 
Non s*efiggcrebbe che un poco di com- 
piacenza dalla vodra parte , un* leggici 
Tagrificio,- che in verità non deve coftar- 
vi molto- ; Ci defiderebbe folranto che 

Ba- 
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Bazlle non vi chiamafle mica fua^ madre > 
c che voi non lo chiamafte voflro fi- 
glio --- Che fignifica una tal cofa , o Si- ' 
gnorcfcome / che io. , . non capifco af- 
fatto . . . che io non fià mica la madre di ^ 
mio figlio , di Dazile , di' Dazile che ho 
portato nel mio fcno , che ho allatta- 
to Voi non mi comprendete affat- 

to, lo veggo pur troppo, mia- cwra ami- 
ca; mi fpiégerò meglio : la Signora Mar- 
chcfa non ha figli ; ella c si benefica que- 
lla Madama di Menneval ! voffro figlio 
Tha talmente intereffata , ch'ella l’adotta, 
per Tuo figlio , e per Tuo erede : in con- 
fcguenzi egli contrarrà un matrimònio 
confiderevolc per la nobiltà- <e per la ric- 
chezza . Sarebbe dunque rueccffario che voi 
non Io vedefte affatto , che vi watccneftc 
nel voftro, villaggio ove vi farà dato di 
che vivere , e molto agiatamente ; bij^- 
gneiebbe ancora-che voi vi divulgafte che 
Dazile c •morto ; in fomma egli non por-^ « 
terebbe più il nome di y offro figlio, e 
voi non porterefte più quello di Tua ma- 
dre; egli fi nominerebbe ih Signor Mar-^ , 
chtTe di Menneval ... Voi ora mi ca- 
pite ? Io vi fo prefente che la fina 
tenerezza farebbe fempre la (Itlfir ; che 
quell’ eflenza niente alccrertbbc ifuoifen-- 
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Timcùti t /na . . . voi non .rirpon^ète af- 
fitto ? . ''Che Tento ma ? perchè queflr 
iìnghiozzi/ -- Perchè, Signore? voi iK>n 
potete figurarvi che imporri Tefler madre? 
.io muoro tra le lagrime . . . Bazile., . . — 
Egli vi ricolmerà dr beni . Eh ! Signo- 
re che mi lervircbberp tutti i beni del 
mondo? (ella piange con maggior amarez- 
za .} Mi fi toglie mio figlio ! mi fi to- 
glie tutto/ Viene a comparire il giovinet- 
to; la p'overa donna corre a lui, tut- 
ta piangente , e cadendo nelle Tue brac- 
cia ; — Tu non Tei più mio figlio ? ‘ 

Dazile era venuto col difegno d’ annun- 
ziare a Niccolctta , eh' efiR dovevano fc- 
pararfi qualché tempo , che il' Tuo m- 
terefie , il Tuo amore efigevano quello (a- 
grificio ; ma appena ha veduta Tua madre, 
e'I Tuo profondo dolore, la natura trion- 
fa ;i|vorrebbe parlare : la voce gli fpira 
tra le labbra; non può che ftringerifi Nic- 
coletra al Teno . Remigio rompe il primo 
quello SI eTprclIìvo filenzio , e indirizzan- 
' defi alla contadina : Vale a dire che 

la felicità di yoftxi^ %h‘o non vi muo-' 
ve adatto? Si aveva l'intenzione d'alficù- 
rare una fituazione ad ambedue ... ma' 
voi farete Todisfatra , voi vedrete Dazile ; 
voi vivrete con lui > egli vi feguirà , per 
- . clic- 
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clfeTe .itTìmerfo nell' ofcurità , nella mifcria 
«lei Tuo ‘fiato . . . No , Signore inter- 
rompe con traiporto Niccoletta , io fa- 
prò . . . morrò più torto , che foffrÌK , 
che li mio caro figliò debba patire per 
mia cagione . Eh bene : Bazile ... io noti 
ti chiamerò più mit) figlio ; almeno io 
imploro quella grazia : accordatela alle 
mie lagrime; che io pofia vederti. ,, Se 
il Signore vuole , profeguc Niccolcrta fof- 
fogata da’gemiti,roi metrano nel numero 
de’ tuoi domeftici ; oh / larò la prima a 
fervirti ... io t’alTìcuro del mio zelo . . r 
vedrò mio figlio / fé anche dovclTl dEere 
opprelTa dal dqlore^farò teftimonio della 
fua felicità . . . Tu non mi rifpondi af- 
fatto ? tu piangi ? ^ . polEj io forfè vivere 
fenza godere della tua villa? .. io P ho 
promefib ; non ti chiamerò più mio fi- 
glio . . . Sii ficuro, mio caro figPo. . 

A quello modo, interrompe il fopranten- 
dente, ollcrvate la vollra promelìa? quefto 
nome vi fcappcrcbbe femprc , c tradirefte 
un fegreto importante per quello gio- 
vine ; per altro , mia cara , non vi fi é 
detto che *fi ricercava da voi fc non 
qualche tempo , e che dopo quell' indu- 
gio voi potrefie vedere Bazile f ritornate 
nel vortro villaggio,'} nulla vi manche- 
rà 
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rà'. . .—♦Nulla mi mancherà.** éh : che 
potete voi darmi che pofTa equivalere a* « 
mio figlio ? Ritenete per voi i vroftri be- 
iicftc), o Signore, ritenetegli, non ù fanno 
ad una 'mad«e irmili" -offerte . Si* io ri- 
torno al nofiro villaggio .. *. .* per mo- 
rirvi . . , Addio Dazile . . ; Addio mio fi- 
glio , giacche mi é ' imponìbile di non 
pronunziare quefto nome ; e(To farà la 
mia ultima parola. — Madre mia ... 

( vplgendofi verfo Remigio) Signore quefto 
è un domandarmi troppo, io rinuncio a 
tutto, a tutto; io: non pofTo . . . fono 
il piò deg 
uomini. 

Bazilc cade fu d'ima fedia; due rivi dì 
pianto fcaturilcono da’ fìioi occhi ; egli 
pafTa dall’ agitazione all’ abbattimento ., Voi 
vedete , dice Remigio , a Niccolctta , ro-. 
vinate vedi ro figlio , e gli togliete una lu- 
mìnofa fortuna ; ed adempiendo grò che 
vi fi preferive , ficte la fua -benefattrice , 
gli fiele piò che madre, gli date qualche 
cofa. di ' più ^della vita , lo ricolmate di 
licchczze , r innalzate all’apice delle gran- 
dezze . cara Niccolerta così s’ ania da 
dovere il Tuo figlio.. — 1- Via sò. Signore , 
io ... i farò tutto ciò che voi volete; 
ripiglio da que% jnomencò ia Broda del 

• ■ pac- 
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• paefc ... Io non viedrò per Tempre , 
per iccnpre Dazile ; ve lo prometto per 
cerco : 1' abbracccrò ... per 1’ ultima " 
volta . 

Niccolcua fi precipita Topra il giovlnettoj 

10 copre de* Tuoi baci , delle Tue lagrime : 

Addio dunque , mio caro figlio ! fii 
felice t ed obblìa la tua povera madre . . . 
Ella dà pochi palli, volgendo continuamente 
la teda per rigeardar Dazile ; indi ritornan- 
do. Figlio mio . . . non pofifo lai ciarlo: 
non è mica polTibile : le mie ginocchia 
vacHlauo Torto di me ; Eh bene ; le dice 

11 Ibprantcndente ; agitato da un Tegreto 
Tdegno, Teliate dunque qui ^ fi dilpotranuo 
le coTe in maniera che farete- contenta . 
Egli «Tee ^ ed ha 1* attenzione di coudur 
Teco Dazile che era in preda de' più ter- 
ribili combattimenti . 

Remigio s'aifretta di andare a render con* 
co a Madama di Menneval della crifi perico- 
loTa che aveva TofTetto. — Voi mi ci avete 
Arafcinata, Signore, in qucli'abillò : ci fiamo 
in elfo ciecamente buttati ; ciò forma il mia 
roflore , H mio obbrobrio . . ecco quello 
che vi debbo : Io fono troppo da com- 
piangere per avere ceduto a’ voftri confi- 
gli : non guAo più la pace del cuore : non 
vi è rimedio : noi fiamo colpevoli , non 

‘ H fa- 
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faremo piu tranquilli ; Vi ha de’ momenti, 
ne’ quali io fono (ul punto di dichiarar 
• tutto . Lafeiamo , lafciatno Bazile a fua 
madre ; fate che io non lo vegga più . — - 
.Mi permetxerete voi Madama', di parlarvi 
con franchezza ? voi pigliate per fentimen- 
to ciò che non è che debolezza . Come : 
voi liete vicina alla meta ; io vi ho ap- 
pianate tutte le- ftrade ? liete per rac- 
cogliere il frutto della mia /elice intra- 
prefa : e per un capriccio , che vi piace 
•chiamar ritnorfo , vorrete diftruggere la 
mia opera? Quella farebbe. Madama laji- 
compenfa del mio zelo , ardirò dirlo de’ 
miei fervigj ? Non vi refta più che a de- 
nunciarmi come un malfattore, .. . , non 
ci penfate mica Madama , io ho immagi- 
nato il progetto , io lo compirò , farò 
l’autore della volita felicità , voi potrete 
dappoi inforgere contro di me, punirmi . . . 
Eh : qual’ altro oggetto , mi anima in 
tutto ciò ? — Non dubito affatto , Si- 
gnew Remigio , del volito fommo defide- 
rio di favorirmi e del' volito dilìnterclfè : 

‘ ma riflettete pur voi che noi non ci lìamo 
troppo avanzati ? . . fe quell’arcano s’andalfe 
a penetrare; — Vi allìcuro Madama^di 
una fegretezza che relìllcrà ad ogni pro- 
va. Lo replico , rippfate fu di me in quan* 

to 
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tò al fucccflo . Io noTi avrei bifogiio del 
voftro foccorfo che per una bagattella: è, 
in verità ì poco cofa quel che vi .docnaii- ' 
do, ed il'palTo e facile a farli: fi tratre- 
lebbe d’allontanare . . . — Chi Signo- 
re? — Eh ;*qucfta buona donna che ci 
fa qualche oracolo . Nulla è più facile 
quanto il liberarci da quella fpccie di 
fantafma j fi potrebbe per efempio , , . 
/imputarle . . . voi mi capite . . . — . 
Che volete mai dire? . . — Che . . . qua- 
lora il nollro interellè rdìge, bifogna ban- 
»dire una ridicola pietà. La compallione. 
Madama , è un ientimcnto onorevole per 
la natura umana , ne converrò , m^ alle 
volte è fuor di luogo , e rpefib dannofa 
alla perfona che non potrebbe trionfarne . 
Del rimanente Madama , a chi fate voi 
torto ? tra noi , non è quella che una mi- 
fcrabile contadina? non è forfè una crea- 
tura di molta importanza? quando cortei 
patirte . . . che grand' ingiuHi/ia vi farebbe 
mai? c... quelle non foffrono mica: l'cduca- 
" 7 Ìonc,il grado che s' occupa nel mondo, 
producono la fenfibilità ; almeno 1’ aumen- 
tano . Quelle genti di campagna non co- 
nofeono altro male che di morir di fi- 
me ; farebbe dunque facile ricompenfar ' 
quella donna della privazione della fua 

H X ^ li- 
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libertà , con occcndarle un congfuo tic- ' 
«eirario ; allorar iK>n avremo più da tc- I 
mere «jucfte prctefe voci della natura , 

•che predo o tardi ci toglieraiino quefto i 
■fciocco di Dazile, fé noi non ci alTìouria- 
mo di Niccolctra . , . — Vi Bada Signo- 
re ì quali orribili configli avete voi U 
' sfacciatsggine di darmi J Chi ì io , dopo 
aver avuta rinumanirà di rapire a quella 
povera donna ciò <che fenza dubbio deve 
• dia avere di più caro , il fuo figlio , dovrò 
aggiungere la barbarie alla baficzza della 
menzogna . . . dovrò accufar l'innocenza» 
fcrvirmi del mio credito. . . Andate v1a, 
Signore , fuggite lungi 'dagli occhi miei , 
voi mi fate fremere . ... fuggite vi dico,, 
o darò nelle foric . O Cielo I non fon 
‘forfè abbadanza colpevole ì io dunque 
debbo -far l’infelicità d’ una madre ? di- 
fgraziato : dove mi ha condotta la mia 
•infame compiacenza ? io muojo alla foia 
•idea . , . — — Mi farà dunq;le proibito , 
'■Madama, di prender da voi cjdnfiglio.- qucdc ( 
fono femplici rifleflìorn che io mi ho 
iatto lecite , ed alle .quali riivuncip , tolto 
che voi le difapprovate , Vorrei Soltanto 
^illòntanare i menomi motivi di timore . 

Ve l'ho detto. Madama , tutti quedi ter- I 
soù, tutte quelle .precatKÌoni iton hanno 

altro 
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atrrcr oggetto che voi , voi fola . Alla 
buon* ora : non impiegheremo mica quefto' 
mezzo , giacebè non è di voftro genio ;• 
peti fero a qualche altro efpcdiente che voi- 
poflìatc adottare, — Ah ; Sigiwr Remi- 
gio 3 qual’ è la mia fituazione : voi credete- 
<J’ avermi fatto del bene ì il mio cuore 
fi foHeva incellantemente , m’ accufa , mi’ 
condanna ... Se nii fullè poffibile di da- 
re indietro ! Mi- fono impegnata troppa 
oltre. Sr, rimproveratemi lamia debolez» 
za , voi ne avrete ragione ; dia è che mt 
ha chiufi gli- occhi full’ eftenfione del, 
fallo ... è quefto un delitto de' più odio* 
fi ! Come; Madama, co’ talenti che 
avete, ed' cficndo donna di qualità, pote- 
te provare quefte irrcfoluzioni , quelli ti- 
mori? voi mi parlate Tempre di riraorli ?■ 
Madama , nori fietf voi a parte del Icgrc- 
to ? i rimorfi fono fatti per quelle ani*» 
me rift rette e fenza carattere i che rocca- 
no in forte al baffo popolo-. Ed a che 
vi fervirebbero dunque la nafeita V edir-, 
cazione , fc non fu (le per inalzarvi al dt fo- 
pra de' pregiudizi ? — De’ pregiudizi , Si- 
gnore , non fi gabba affatto il proprio 
cuorf : il mio cuore è quello * che mi ' 
dice che mi rendo colpevole di un azio- 
ne abominevole, fcellerara ; cd io lo debbo 

ff* i cre- 
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credere ; OImè ! prima di queft* epoca , (e 
io verfava delle lagrime , guftava qualche 
•piacere a fpargerle . Non -temeva mica 
di trovarmi fola , di abbandonarmi a me 
Hcdà y d’ interrogarmi > ed oggidì vorrei 
fuggirmi : ,io Tento una voce che mi per- 
Teguita , che porto dentro il mio feno > 
che grida continovamente Se anche io 
fullì al colmo delle ricchezze > degli ono- 
ri . io non far^ mai felice . , . — ^ 
Non yi è più mezzo. Madama , dì rinun- 
ziare al noiiro progetto i è troppo avan- 
zato .. . — - Si è fenduto dunque nc- 

celTàrio t eh bene poiché noi non pof- 
hamo più ritornare indietro . . . mari- 
tiamo Bizile ; lì, chiami pure mio figlio .• 
ma Tua madre. Tua madre !.. oh / la po- 
vera donna, io voglia ricolmarla de' miei 
benefici , farle dimentftarc ... io non 
potrò giammai cfpiare il torta che le 
facciamo . 

Remigio. promette tutto . Reftituito a 
,fc ftcflb , palla , per dir così , in rivifta 
tutti gli artifici ^ le malizie che gli fora- 
roiniftrava il genio dell’ intrigo ; medita 
lungamente ; .mette a tortura la Tua im- 
maginazione : finalmente s’ arrefta ad un 
erpediente al quale prontamente fi ap- 
piglia. - 
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Dazile amava Tua madre , ed adorava 
Madamigella d’Amerville; queft’ ultima fi 
trova fola con lui. Una nube di triftez- 
za ricopriva la Tua fronte . Dazile n' è agi- 
tato ; egli fperimenta ‘con qual vivacità 
fi è apparecchiato a partecipare la meno- 
ma afflizione di un' oggetto che fi ama : 

' Voi fembtatc malinconica. Madamigella.* 
c qual farebbe la cagione del voftro af- 
fanno Non dovrefte voi domandar- 
melo , Signore .. . .. voi dovete fapere . . .. 
Mi è proibito- di (piegarmi ... io fono* 
pur troppo fventurata ! E poi un pianto- 
abbondante le frappa : ella vuol ritirarli .. 
Dazile corre alla fua’ amante; — Madami- 
gella. . . Madamigella > io non vi lafcero^ 
punto voi vF degnerete d' informarmi' 
de! motivo delle voftre lagrime, non vo- 
gliate ridurmi alla difperazione ; confida- 
temi . . .- — Eh ; norr ne ho forfè detto- 
abbaflanza , Signore ? . . debbo perdonarvi 
r eflremità alla quale voi mi forzate a di- 
fccndere? Se io aveffi prodotto fulla vo« 
ftra anima qualche intcreflè: , . fe l' amo- 
re.... qual parola mi frappa ! — Ne du- 
• Ditate , Madamigella , che tutto il mio cuo- 
re non fia ripieno di voi che io non 
v'adori coftie l'arbitra della mia vita?., 
cime/ fe voi fapefle ... — Voi mi ama- 
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te , o Signore : e chiudete poi gli occhi 
fnlln cagione del mio dolore / Se io vi 
fufn cara’, fe fentifte. . . farefte voi il pri- 
mo a métter degli oracoli alla noflra unio- 
ne? il Signor Ren>igio mi ha dichiarato . . . 
fiere voi che ritardate il momento . . . — 
O Cielo ! crederefte , Madamigella , . . — 
Che io fono la piu degna d’ efìfèr com- 
pianta delle donne. Bifognava che il mio 
cuore . . . Signor di Menneval , le mie la- 
grime vi parlano per me . Se voi avefte 
meno impero fui mio dovere , falla mia 
r.>gione , fulla mia anima intera . . . — 
Voi m’amcrefte ? — Eh; Signore quello 
palio non vi palefa tutta la mia debolez- 
za.? fenza faputa de’ miei genitori . ► ► — - 
Io trionfo . . Ah! Madamigella , non vo- 
gliate nafccmdermi ciA che forma la mi» 
fomma felicità ; i miei fcntimcnti . . . i 
mici trafporti non potrebbero efprlmerlì ; 

10 fono amato , fono amato dall’oggetto 

11 pìt'i amabile , il più adorabile . . * Ma- 
damigella , regnate fu quello cuore che 
noh refpirerà" che per voi , che per voi 
fola . No, non mai. . . io non differirò pun- 
to . E' pur finito : ip non veggo più , 
non afcolro più , non amo più , che 
damigella d’ Amcrville; ne fo 11 giuramen- 
to ai Tuoi piedi j fon pronto a fagrifìcarle' 
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tutto , sV, tutto . . ..io fono amato.’ . . dà 
cjucft’ iftante : c’ incamminiamo all’ altare ; ’ 
io fono il voflro fpolo ? non conofco 
più altro che la felicità di appartenervi , 
di pollèJervi. 

Dazile li rende ardito lino a baciare la ' 
mano* di Madamigella, d’ Amcrville . Re- 
migio fopravviene: -- Signor Remigio ho . 
r onore di elTcre amato; affrettaTC l’iltan- 
tc che deve rendermi il più felice degli 
uomini; noti più indugio; non più olla^ 
coli . . . Voi m'nirendere . . Impegnarcela 
Signora !.I.archera ... La voftra Signora 
madre, inrei rompe vivamente Remigio. — - 
Sì mia m.idre , 1 parenti di MadamigeU - . 
la . . .^ fate che noi fiamo uniti ! 

Il foprantendcntc s’ -applaudiva* del Tuo 
artifìcio . Egli aveva fiputO'difporre queft' 
incontro , e determinare una fanciulla ben 
nata, ed illuminataju deTuoi doveri, ad of- 
fendere fino a quello fegno la decenza c 
1" onellà . Remigio iella folo« con Dazi- 
le: Io fono incantato di quelli tra* 

fporti : eccovi degno delle mie lezioni', 
vincitor de’ pregiudizi , animato dal no*- 
bile defiderio d' innalzarvi al di fopra di 
un’eflr.izionc o.^cura ed ignominiofa / Cofa 
in fatti è un contadino ì V’ è una crea- 
tura più di lui avvilita ? colmo de' doni 
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della fortuna , godendo^di^tutti i vantag- . 
gi dovuti alla nafeita, in feno all'amore, 
qual lumìnofa ^carriera vi apparecchiate -a 
' percorrere ! — ^ E mia madre , Signor Re- 
migio? — - Bifogna aflbiutamente che voi ' 
(ledo r obblighiate a ritornare nel .Tuo 
villaggio :,le'a(Iìcureretc una pendone fufr 
ficiente a proporzione del Tuo (lato ? fa- 
letc Tuo benefattore ... — Non farò pun- 
to fuo figlio. — Oh! è neceflàrio divie- 
tarvi un tal nome , e per tutta la; vi- 
ta .. . — Voi mi avete detto . . . ' — la 
aveva creduto , per voftro proprio inte- 
rede, non dovete offrirvi punto la verità; 
E’ inutile T ingannarvi piu lungamente; - 
Sappiate che non» deve avere alcun ter- 
mine il 'perfonaggio che vi fiere addolTa- 
to ; voi fiete da oggi innanzi , e per fem- ' 
pre il Signore Marchefe di Mcnneval , il 
figlio di una perfona di qualità^ lo fpo- 
fo di Madamigella d’ Amerville; Niccolet- 
ta-, nel fuo ritorno ì avrà cura di farvi 
padare per morto . . . — - O cielo / voi mi 
avete ingannato a quefto fegno ! Io cre- 
deva ... — Voi avete veduto feorrere le 
lagrime d’ una graziofa donzella e che vi 
ama, ne dubitate forfè? --- Rinunciare a mia 
madre, * per tutta la vita! ah! Signo- 
re ! •— Qual felicità è la voflra d' averci 
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Jnfplrato della tenerezza a Madamigella 
di Amcrville, d’averla infiammata^ fino a 
rivelarvi . . . — Egli è vero eh’ io ho ot- 
tenuta quella incantevole confellìone, che 
io fono amato ... da tuttociò che vi è 
di più amabile . — Andiamo dun- 

que ... . — Come / negar per Tempre colei 
che mi ha data la vira ? — Voi la ricolme- • 
rete di beni ... . Andiamo predo Madama 
di Menijcval a difporrc tutto pel vo- 
ftro matrimonio . — Ah / madre mia J 
madre mia / Sì > alla mia tenerezza , a’ 
miei benefici » ella proverà di non aver 
mica 'perduto Tuo figlio .... e potrò , Si- 
gnor Remigio , proibire alla [mia bocca 
di pronunciar quello nome , nel mentre 
che il mio cuore lo replica incedàn^e- 
mente , che è ripieno di tutti i fenrlmen- ' 
ti che edb- fa nafeere , ella làrà Tempre 
mia madre . 

Remigio ha cura di veder Niccoletta 
d’impiegar tutta la Tua- arte per determi- 
narla al Tagrificio^che ricercava, ella vie- 
ne a trovar Sazile ne’Tuoi primi abiti: — 
Mio caro figlio ... mi lì permetta anco- 
ra un tal nome, io nOn m’oppongo af- - 
fatto alla voftra felicità . Quello Signore 
( mollrando il Toprantendente ) mi ha 
facto dare la mia parola che io conTen- 
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tirci a non cfTcr più voftra madre... Eh 
beiae/'io più noi fono ', più noi fono.; L’ 
tV la Signora Marchcfa . .. . Icf le cedo mio 
figlio . Bazile ... mi farebbe ricufata la 
eonfolazione di Rtingerci ^di nuovo in 
quello feno.. . . che t'ha nutrito figlio 
mio . 

. ’■ Niccoletta , a quella parola, era caduta 
fra le braccia del giovinetto . Egli s'ac- 
corge ch’ella c priva de'fenfi: grida, e 
cerca di foccorrerla ; Remigio fconcerta- 
ro vuole allontanare il fuch allievo da que- 
llo tenero fpettacolo , dicendo che s’avreb- 
be cura di Niccoletra . — No , Signore, 
no , io non abbandonenò punto mia ma- 
dre .. . madre mia aprite gli occhi, afcol- 
ratemi ... La buona donna ricuperata Tufo 
de’ fenlì ; procura di foUenerfi ; rivolge 
fu di Bazile uno fguardo picno^ di tene- 
rezza, e ricade folla terra quali priva dt 
moto . Ciò non è niente , ella dice, ritor- 
na^ da quello nuovo fvenimento ; io noi» 
domando dai ciclo che la forza di llra- 
feinarmi fuori di quelli luoghi ; che qual- 
cheduno per pietà mi prefti quello fcrvi- 
gio ... Non anckò già lontano per mori- 
re .. . Dazile ... io non fono Hata padro- 
na di quello movimento . Io darei mille 
vite, come la nòia per procurarvi la vo- \ 
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ftra felicità. Ah / non debbo io eagionar 
ninna pena al mio caro figlio. Si , aggiun»- 
ge Niccolecra, in mezzo delle lagrime e d»* 
(ìnghiozzi , ajutaremi ad ufeire da quella 
cafa che mi è tanto odiofa / . . Io non 
voglio ninno de’ doni delb Signora Mar- 
chefa . Ecco , ho ripigliati i miei abiti ; 
eflì mi baderanno pel poco tempo che 
mi' redi da vivere , ( a Remigio ) Signo- 
re, vi prego di perdonarmi fé ho man- 
cato- alla mia promedà, io aveva creduto 
di aver piò coraggio , di potere impiegaa 
Bazile ad affettare egli dclfo la mia par- 
tenza ... Non è mica mia celpa ... il 
mio cuore m’ha vinta. 

Qncd.i povera donna dicendo qutdc 
parole fi sforzava di rialzarli, e di fcpa- 
rarlì da Tuo figlio. Egli l’aveva ripigliata 
nel' Tuo feno e non poteva articolare che 
quede parole ; non mai , non mai mi ci 
rifolverò : che few . o madre mia ! . . 
o adorabile d^AmervilIe ! Dazile dal Tuo 
canto era vicino a fpirare : egli fuccum- 
beva lòtto la Tua crude! fituazione. 

Frattanto, mercè dell’ attività di Remi- 
gio, s’ affrettavano i prcp.nrativi del ma- 
trimonio; l’abile imbroglione fperava di 
vincere rutti rii oftacoli ; egli' foiulava- il 
fuo fuccedb lui poter dell’ amore; era per- 
ciò 
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ciò atrcnto a coglier tutte I' occafioni di 
riunire i due amantk Madama di Meniie- 
val Tempre in preda all’ irrcfoluzionc , non 
condì fecndcvai all’ intrigo fe jBonde dlmala 
voglia ; Remigio aveva Infogno di tutta 
la fua deftrezza per foggiacere i .rimord 
di queda femmina ■, ì quali aumentavano 
a proporzione che s’ apprclTàva lo fnoda- 
menm. Dal' Tuo canto , Bàzii’e ondeggia- 
va tra’due oggetti che lo tiranneggiavano 
a vicenda ? Remigio lo trovava tra le la- 
grime oppreflo dal dolore , che talora (i ' 

abbandonava a’ tra f{>orti d' una paflìone ir- 
ritata da” combatrimcntr ,, talora, cedeva j 

alle grida della natura.. ) 

L’ iniftancabile corrompitore s’arma di ! 

turtoj l’impero di Madamigella 'd’ Amer- [ 

ville egli fa- cadérla in una -nuova trap- 1 

pola ; guida iti' celata maniera la fua ma- 
no , le detta finalmente- una- lettera cha . 

doveva decidere del cuore di’ Bazllc: il 
giovinetto riceve quejfto foglio corre a 
rincbiuderfi nel Tuo appartamento, e colà 
s’abbandona a tutte le tempefte che l’af- 
falivano-. La fua amante gli rimprovera- 
va la fua poca premura a conchiuderc ’ 

un imenèo che ailìcurar doveva la loro | 

felicità ; ella gli rammentava la fpiega che 
l'era ftata frappala dall' eccello della fua | 

paf- 
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paflionc ; gli lafciava vedere tutta la Tua 
tenerezza ; finiva col; minacciarlo di ac- 
cettare un altro ftabiirmenro al quale la 
coftringerebbe la fua famiglia , fe quell' 
unione più lungamente differita- Da- 
zile teneva la lettera tra le Tue mani ,• na- 
blfiàto in una profonda allrazione ; Remi- 
gio finge di forprcnderlo : — Qual’è dun- 
que quella lettura che fembra tanto oc- 
cuparvi?—. Uuat lettera, di Madamigella 
d’ Amerville che mi ricolma di gio;à . . . 
e che mi palTà il cuore! Ah ! Signor Re- 
migio ; che farà di me / io adoro .Mada- 
migella d’ Amerville ; ardo di ellerc ac- 
coppiato al. Tuo dellino . Ma , a qual 
patto mi vedrò Tuo marito f Quell’ imm.i- 
gine mi torna Tempre fotto' gli' occhi/, 
ella mi turba! mi lacera! — NoubiTogna 
occultarlo;, uno de’ Tuoi parenti la Ili- 
mola a fceglicrc un altro TpoTo : «Ifa vi 
ama , giudicare di ciò ‘ch’ella. Toffrirà . — 
Si , fo che ella mi- ama., .e- che io T ido- 
latro. — Voi formerete il Tupplicio di Ma- 
damigella d’ Amerville , di tutto ciò eh® 
amate; la manderete al fcpolcro. Il me- 
nomo indugio.. . — Io / clTcr l’ autore del- ' 
la Tua morte! io c.agionarle il più leggie- 
ro affanno! o Cielo! mentre che . . . eh. 
bene : eh bene : che devo Tare ? . . — Met- 
tere' 

\ 


Digitized by Google 


4 » 


« • T ^ 

184 B A z i E E 

tere una barriera invincibile 1 ctema--, tra 
cjuefta Niccolecm e voi, non rivederla pia, 
per Tempre, obbliaria a ticolo di madre , 
e farle del bene, ma allontanarla ; bifogna 
fernpre ripetervclo ? io m’mcafico di 

rutto. Mia madre:. . ella ne morrl. 

Signor Remigio: — Vedete Madamigella 
d’ AmervilFe die Tpira tra le braccia di 
' un altro. — Fermate; fermate. Qua! im- 
magine: . ..fate che io la rivegga: — 
Cbj : — Eh : la mia infelice madre ; voglio 
dirle ... Lo ripeto rutto è perduto Te ella 
a torna a moftrare agli occhi miei . — 1- 
Ripofate intieramente fopra di me della 
cura della Tua partenza . . . Ella fé ne 
ritornerà fodisfatta ; fiate ficuro che le 
mie ragioni la determineranno. 

Il cafo vuole che Madamigella d’ Amer- 
vìTle abbia una indifpofìzione . Remigio 
. prostra, di ciuefto inaTpettato avvenimen- 
to , ingrandifee H pericolo , immagina 
' una malattia reale , prefenta contioova- 
mente quclV immagine alla vìttima della 
■fua feduzione , c rtra^pa alla fine il con- 
fènfo di allontanar Niccoletta c la rifo- 
luzione di evirar la Tua prefenza . 

Il Toprantendentc invia a / cercar la 
buona femmina , le annuncia che Tuo fi- 
glio è fui punto di raariiarfi ; le offre 

pari- 
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parimente un profpetto delle ricchezze > 
degli onori de’ quali il giovine farà ricoU ' 

^ maro . Non vi è fcampo , profegue mIì , * 
mia buona Niccolctta : ceca è già gil^to 
il momento declivo , in cui bifognà 
che ci proviate che Dazile vi fia caro 
quanto voi 1’ avete detto ; ' (i tratta di 
non confultar punto i voftri intcreflì , it 
voDra piacere , d’ immolarvi , di obbliar> 

. vi tutta intiera» per non riempirvi che 
della fola fua felicità r ritornate al va- 
ftro villaggio » o , fo lo giudicate a pro- 
pofiro , reftate a Parigi , ma a condizione 
che voi non- pronunzierete più il nome di 
vofteo figlio, che voi non domanderete 
più di vederlo , . . che voi cefTcrelc pari- 
mente di chiamarvi fua madre : c pen fa- 
te che quell’ è 1’ ultima volta^ in cui vr 
parlo ^ non farà poi più tempo...—» 
Prometter di non efièr più fua rnadTe,la 
maefre di mio figlio .. . — Voi la fare- 
te fempre , ma non ne avrete più il nome... 
del rimanente io non celTo di repHcarvc- 
. lo ? nulla vi mancherà ? voi goderete di 
una rendita*; menerete de’ giorni tran- 
quilli ; faprcte , che Dazile c felice . . . — 
Eh : Signore , lo fi.i pur egli , Ib fi.i è' 
mi lafci in preda a tutto il mio dolore : 
io vi.confento : a non chiamarmi più fua 
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madre..; ch’egli non mi chiami più fcnon 
fc Niccoletta : Signore cohtinova queda 
donna , buttandofi' a' piedi dL quel bar» 
bar^ e bagnandoli di lagrime,, io vi ho 1 

domandata qued^ grazia •> 1' ho implorata j 
ìli nome dell' umanità : come: voi non- 
me. r accorderete affatto ;..,voi ricaferete; 
di collocarmi fra’ domeftici. di mio fi- 
glio?— —Io. vi ho detto le ragioni che 
in’ impedivano di cedere alla voftra do- 
manda; è inutile di lufingarvi ; .voi mi 
farete in vano delle premure : bifogn» 
afiòlutamente prendere il voftro partito 
lititarvr nel' voftro cafale. ^ o reftare itis | 

quéffa città, ma fenza veder mai Dazile. 

Voi l’amate.?-- Diolfe io l’amo: fc i» 
amo Dazile : fé io amo mio figlio ; ..Xc- 
•mie lagrime^, la mia. difperazione , nuli» j 
può muovermi: Proibirmi fin’anch’il pia- 
cere di godere della fua^ villa: io non gli | 

parlerò affatto , Signore» non gli parlerò af- 
fatto . — Rifparmiatevi le follccitaziont ,, 
le preghiere J' obbedite... .Non vi. ha- che J 
'un foio mezzo di obbedirvi » interrompe 
quella femmina , pigliando un tuono in 
etri fi Tvilùppa tutra la Tua difperazione : 

‘fatemi dar la morte; qui , che or’ ora mi 
fi tolga la vita , c che prima di fpirare , 
io pofià folt^ito' rivedere ed abbracciare ^ 

que- > 


I 


Digitized by 


Novella.' 187 

quefto caro figlio . . . qucfto favore» mi 
farebbe anche ricufato > Allora- voi (are- • 
te TocUisfacto : non vi farà più-oftacolo 
^lla felicità di Baiile , fe può efferc fe- 
lice, ella foggiunge ftruggendofi in lagri- 
me, allorché fa morire di dolore la (ua 
povera madre.* . egli mi è si caro ! Voi 
ne date una ptova ammirabile , xirponde 
il foprantcndente con un maligno Tornio : 
fe l’amafte, vi. condurrefte altrimenti; non . 
vi oppotrefte mica alla. Tua fortuna ; che 
mai dico voi farefte la prima a (limolar- 
lo di cangiar nome , ftato , e di non p;u 
chiamarli* voftro figliò , di riguardar la^ 
Signora Marchefa come (ua madre , di 
non trattenervi affitto vicino a lui: ma , ' 
imprudente creatura voi non fipete che 
Ba l’ amare . . . — lo non. fo- che fia 
r amare andate. Signore , non fono io 
già venuta, a Parigi per imparare come 
bifogna clTer madre ; io non fono che 
una povera femmina ; ma ho il cuore 
fìcuramtute.- cosi ben formato per l ap- 
punto come -il voftro . Signore, non bi- 
fogna eflcr di condizione pec avere un' 
anima \ e Dazile . . . Voi re fi liete a 
miei conirgli ,. alle mie rimoliranze , a' 
voliti proprj interclTi ? Si troverà mezzo 
di mettervi a ragione ... Le pctfonc della 

vo- 
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volfta fatta fi* gaftigano . . . -- Gaftrgar- 
■ mi; ,qut dunque fi è col pc vote , quando 
non' fi vuole che un'altra fia la madre 
di un figlio ii quale eli? fieffa abbia al>> , ^ 
lattato Io fono a(Tài poco inftruita : ma 
fon ficura che fc il Re ]o fapefie' non 
foffrirebbe punto queft' ingiuftizia non 
ha egli forfè avuta una madre eomc'Ba- 
2Ìle? perchè dunque egli è Re, non afcol- 
terebbe una povera contadina i Oh / egli 
è padre di noi tutti ^ ed io andrò a bue» 

. tarmi a’ Tuoi piedi » 

Niccolctta non ha piu la forza dipro- 
feguirc ; de' finghiozzi l’ intcrroftipono la 
voce'T Remigfo fembra raddolcirfi , — 
Afcoltatc ; buona donna, afcoltate ; ecco de’ 
clamori , delle doglianze molto fuor di 
propofito . Voi non temete dunque punto 
per voi : voi mi forzate di rivclarvclo : 
eh bene : tremate per voftro figlio . 

Che dire mai.. Signore? — Confideratc 
il pericolo in cui la.vofira caparbietà met- 
te Bazile ; voi vi oftinate a chiamarlo vo- 
. firo figlio ? volete afloluta mente non abbati* 
donar quelli luoghi , diffondervi in trafpor- 
ti , in clamori , divulgare i! noftro fegreto ? 
volere fapcre la fine di tutti quelli fchia- 
mazzi : voflro figlio' farà la vittima delle 
Toflre fciocchex'ze, trattalo come un maU 

fac. 
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f«trote. -- G Ciclo ! La giuftizia fc 
n’ impacTronirà ; i parenn del- Signor di 
Mcmieval gli faranno dare un gadigo. — 
La giudizia . . . mio figlio foggiacere alla 
pena dovuta agli fceilerau.] . . io. farei la 
cagione ... — Della fua morte ? non nc 
dubitate affatto drafcinato in una prigio- 
ne , non rcfiderà mica a qucdo colpo . — - 
Dazile in una prigione . . . farlo morire . . . 

10 parto , Signore ... io parto , ed in 
quedo punto . Amo di vedervi con 
qucda fermezza; voi divenite più ragio- 
nevole ; afpetrarcvi de’ benefici .... — De’ 
benefici , Signore : io mi fono fpiegata e - 
non ne voglio affatto; sì., io m' afifrct- 
to d’ anda-re a bagnare delle mie lagrime 

11 picciolo campo che m'ha lafciato mio, 
mardo , . . Come; non potrò, prima della 
mia partenza parlargli., vederlo , vederlo 
almeno nn’ altra volta.'’ Eh ! Signore . . . 
voi frcte inflcdìbile ? . . ditegli dunque eh* 
io fono affai fventuratà , ch’egli m’è ca-- 
ro più che mai ... Non rivederlo più? — 
Voi fi faranno capitare delle nuove a Tuo 
riguardo.. — Ah .* figlio mio, figlio 
mio . 

Il foprantcndente lafcia Nlccoletta per 
poch’idanti; le reca una fomma ; queda 
povera femmina la iii(pignc cou ildegiro., 

c ver- 
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c vcrfando un fiunia di lagrime^; — Io 
domanderò la limpfina . No , non voglio 
ricever nulla da voi altri ; voi mi avere 
tolto •«tutto ; mi avete tolto mio figlio : non 
mi refta più che di finire k mia mifera- 
bile vita . Non temete mica che io ritor- 
ni ad importunarvi * Eh : 'io non avrò 
bifogno de’ foccòrfi di veruno ^ non ri- 
vedrò affatto il noftro villaggio - , , farò 
trovata morra per la ftrada^ 

L' infcnfìbile Remigio è poco com- 
mortb dallo flato di una madre così te- 
nera , e così degna di compaffione ; egli 
non vede che il fuo oggetto ; -fi era av- 
veduto deH'impreffionc che prodotta ave- 
va fu di Niccoletta il timor di vedere il fuo 
figlio nelle mani tfella giutlitiai ed in fat- 
ti queito mezzo vitroriofo aveva determi- 
nata la povera femmina al facrificio che 
fe le ftrappava . Non reftava più allo fceU 
leraro , che di ftrafeinar Sazile alPaltare, 
cd a iSgillare con quello matrimonio i 
fuoi colpevoli artifici . 

La fallire di Madamigella d’ Amervillc 
fi era riftabilica , e la Tua bellezza aveva 
ripigliato un nuovo fplcndore; il corrut- 
tore di Dazile gli aveva fatto intendere che 
egli doveva incolparli di quella fiippolla ma-^ 
iateia^ e che i fuoi ritardi n'erano la fola ca- 

gio- 
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glone.'Il giovinccto ha già riveduta l* 
oggetto de’ Tuoi voti ; vè impaziente di 
formar dc’nodi da* quali la Tua fteflà vita . 
dipende . Tuttavia • egli 'è fempre piu, 
tormentato da’ rimorfi , quando s’ìnrcr- 
roga, quando fi dice che unaYcéllera- 
ta impoftura ' gli proccurcrà una fortu- 
na , una fpofa ^he crede divenire la mo- 
glie del Marchefe di Menneval . Bazi- 
le domanda tremando a Kemigio nuo- 
ve di fua madre: — Niccoletta ha accon- 
feniito ad una feparazione che codava 
troppo ad ambedue . — Ed ella non vi 
ha detto niente , Signor Remigio? -- Si 
è arrenduta alla ncccBìtà / — Ah ; io fo 
un gran fagrificio a Madamigella d’Amer-, 
ville: ima madre si tenera! . . l’avrò, 
fcnza dubbio afflitta : ella mi farà fempre 
prefente , . . S'i , sì , io efpicrò il fallo del 
quale mi rendo infame agli occhi faoi , 
col ricofmarla di bali; voglio che la, mia 
premura in occuparmi di tutto ciò che 
può intereflarla, mi riconcilj con lei ... 
con me fteffo. Indarno ne fono allonta- 
nato; rivedrò fempre mia madre, la fua 
difperazionc , le fue lagrime , la fua te- 
nerezza che affatto non merito ... nò , 
non la merito aflarto . Credete voi , Si- 
gnor -Remigio , d’ avermi predato fer- 

vi- 
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vigio, quando ini avete rkolto dall’ofcu- 
rkà del mio cafalei io vi viveva fe- v 
lice, tranquillo, innocente . Signore, 
io fono un malvagio, e Bazile Jioij ave- 
va neppure l’idea .del delitto*. . .'io non 
fapeva colà fuflè amore ; ecco la forgen- 
te de’ miei trafeorfi , della mia inumani- 
tà : ecco dò che mi fa mancare alla na- 
tura , a mia madre , a tutto ... Io i>on 
farò che un miferabilc impoftore fotto il 
nome del Marchefe di Menneval/ -- Si- 
gnor Marchefe , farete fempre quel Dazi- 
le, ohe vegetava iieU' ombra d’oii cafa- 
le? come .* io non avrò potuto , con deRc ' 
cògnizioni , fare entrare nella voftra tefta 
, un' idea vera dèlie noftre elTenziali obbli- 
gazioni / Che mi parlate voi di rimpro- 
veri fegreti , di rimorfi , della pena che I 
lifentite a vedervi feparato da ima don- 
na ? . •. non è il cafo -quello che ci dai 
genitori ? Alla buon'ora, -noi (iamo d'ac- 
cordo, >fate qualche bene a quella Nicco- 
letta : ma non v’ arredino punto i pre- . 
giudizi villaggio neirinjmenlà car- 
riera che vi d aperta d’ avanti . Madama 
di Menneval dovete voi chiamar voftra 
madre; ella Io è in effetto.* ella vi toglie 
da' voftri folchi , vi procura una iituazio- 
ne brillante j delle dignità , della colen- 
de- 
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Aerazione ; una fanciulla di qualità per 
ìfpofa , 'quanto- bella altrettanto ricca, e . 1 
' die voi amare perdutamente,' che ‘v’ama: 
non è quella la vera efillenza f e voi 
avrede de’ rimorfi : quelle picciolézze sì 
fuor di propolìto , fcompariranno', lo 
fpero , col tempo'C coll’ ufo della ragib- • 
n'e . Si trovano de’ padri, delle madri, 
dell’ intiere famiglici ma non è facile di 
divenir Marchefe da femplice contadino 
che eravate , di aver più di felTànta mi- 
la lire di rendita , c d’elTere il marito di 
una femmina di garbo . . , Mio caro fi- 
gliuolo ■> io farò fcmpre il voftro amico 
fedele ; profittate de’ miei configli ^ for-' • » 

matevi un’ anima propria per le cofe 
grandi . . ^ Io potrò fare quello che 
vorrò. Signor Remigiò: qui dentro (Ba- 
sile mette la mano fui Tuo cuore ) qui 
fono i miei più crudeli -nemici, che fono 
la verità , la natura ; qui è mia madre , • I 

cd io offendo tutto nel tempo lltllb ! 

Avrei bifogno d’illruzione per efferc' il- < . 
luminato ‘fu de’ miei trafcorli ? il mio i 
cuore è Tempre tale qual’ io l’aveva nel vìi- l 
laggio: io vi devo lenza dubbio dello fpi- 
lito > della . feienza ; ma prima dì cono- 
fccrvi , Signor Remigio , io fentiva al- 
lorché agiva bene o -mala, ed oggidì 

l prò- 
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provo clic commetto moke cattive azk)- . 
ni che io mi rirhprovererò fino a che . | 
avrò vita, oh; fino a che avrò vita. — • | 

Ben fi vede , mio caro Dazile , che voi fie* [ 

te tutto nuov'o y e poco familiarizato col t 

voftro nuovo flato. 'Io vi afpetto , al- 
lorché avrete guflato le delizie dell’ amo- 
re e quelle delle ricchezze . Allora riii 
perdonerete d’ avervi tramutato in Mar- 
chefe , e d’ aver allontanato da' voi una 
Ifcmmina ... la di cui ruftiebezza vi farà 
•un giorno rollore ; si , mi Infingo che mi 
avrete qualche obbligazione , e mi com- 
jpiaccio di fondare fulla ^voftra ricono- 
icenza . 

Il feduttore , -malgrado, tutti quefli di- 
feorfi , non era che troppo convinto di 
-ciò che chiamava la debolezza di Dazile r 
giacché così gli fccllerati induriti nomina- 
no la repuguanza e la timidezza che pro- 
va chiunque non fa che cominciare nel 
delitto ; egli tremava finalmente che. il 
fuo allievo , nel punto di contraltare il ma- 
trimonio , vinto dal pentimento , non 
tradiflè le fue fperanzé ; fi affretta dun« ' 
que di conchiuderè quefl’ unione. 

Madama di Menneval non era |mcno 
agitata del fuo pretefo figlio . Si conviene 
che la cirimonia fi farebbe in una terra 
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poco Jiftante dalla Capitale . La famiglia 
di Madamigella, egualmente ctie'due pa-i 
tenti del Signor di Menneval , dovevano 
'accompagnar i futuri fpofi . Non vi* era . 
fiata giam^mai coppia meglio afibrtira dall’ 
una e dall’altra parte; ciafcuno' nel Tuo 
felTo- era un modello di grazie . M'adam'» 
gclla d’ Amervlllc riuniva tutte l’ attratti- . 
ve; il pudore, 1' amore ' fembravano di- 
fputarfì il vantaggio di renderla anche piu 
bella r- ella congiungcva alle grazie timide]» 
le grazie feducenti . Un abbigliamento 
quanno funtuofo altrettanto elegante dava • 
maggior rifalto a’ doni della natura . Per 
quel che riguarda- il falfo Marchcfc di 
Menneval , poteva beniflìmo^' rapprefen- 
tar quefto pcrfonaggio , fenza che fi 
forpctraflè della verità - . Egli fembrava 
tanto più amabile , quanto che un foavc 
languore difTufo in tutti i Tuoi lineametl* ' 
ti , fomminiftrava ancora un nuovo po- 
tere all' intercfle eh’ egli eccitava : la ma- 
gnificenza ed il gufto rifplendevano ne' fuoì * 
abiti ; egli dava là mano- a Madamigella 
d' Amerville . ^ - 

La compagnia- ufeita- dal caftello , fi 
era porta in camrminq per portarfi alla 
Chiefa, ove dovevano edere fpofati i due 
, amanti jMa Marchefa ed i parenti erano 
- * I a lon- 
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lontani da e(Tì di qualche palTo . Madama 
di Menneval modr^iva dell’ inquietudine e 
della triftezza in tutto, il 'fuo contegno ^ 
nel mentre che il foprantendente il qua- 
le (ìava accanto a' Dazile , fpiegava una 
gioji arrogante ; il fùcceflo’ coronava il 
Tuo intrigo , ed egli già toccava il felice 
■fnod amento . 

Una folla di' abitanti , della campagna 
accorreva da tutte le parti ; s' innalza 
una fpecie di tumulto ; un gruppo di 
genti attorniava una donna di una cer- 
ta età ,, il di cui cfteriore -, e il veftira 
annunciavano T indigenza : ella fi ftruggc- 
va in lagrime^ e non formava che al- 
cune parole -interiotre da^ finghiozzì . Da- 
zile eccitato da quefio improvvifo romo- 
^ re , volge gii occhi da quella banda » 
fi slancia a traverfo della moltitudine •> c 
corre a buttarfi tra le -braccia di quella 
povera donna- gridando : (i) ah / madre 
mia ? Era in fatti Niccolctta i Niccoletta 



(i) Ah madre mia ! V itlwria ha confacraci molti 
tratti di qiieflo genere che provano fino à' qual, fegno 
abbia impero ta nntur», e quanto ella fia ammirabile . 
Crefo nell’ afiedio d’una piazza e fui punto di ricevere 
un colpo di fciabla Alila cella : fuo figlio nato muto , 
jiercolfo dal pericofo nel quale vede il Ro , fa un tale 
sforzo fopra tutti i Aioi fenfi , che i legami delia Aia 
lingua fi rompono , ed egli grida ; Soldato tu ammali 

* mio 
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flelTa j la quale non potendo rifolverfì di 
fepararfi da Tuo figlio , fenza avere avuta 
la confolazfo'ne di tornarlo a vedere in- 
formata del luogo in cui il matrimonio 
fi contrarrebbe 5 era venuta a mefcolarfi 
tra gli fpettatori ; ella replicava incellàn- 
temente a quelle buone genti che la cir- 
' * 1*^3 • . con- 


mio padre ! La malvagità umana trova nieazo d’ ingan- 
nar la giullizra , e di oppritrrere un innocente : andava que* 
ftl a fof, giacer al gaftigo riferbato a’ misfatti ; egli eia 
flato applicato alla tortura ; tutto petto da’ tormenti , 
dice ad uno de’ ceflimohj, la di cui depoflzione lo ave- 
va maggiormente caricato : d'if^nyaio ; tu vedi il mio 
fiato ! eli ! che t' ho fatto io , perchè tu vuoi ridurmi alla 
ruota ? Quello rimprovero proferito con un tuono che 
toccava il cuore , e con quella efprcllionc che può chia. 
mari) li voce della verità, butta il difordine e lo fpa- 
vento nell* anima dell’ accufatore j cade quelli a’ piedi 
del giudice . Io ho renduto una /alfa tefiimonian^a , mi è 
fiata fi tappai a qitefla menzogna abominevole a for^a di jla» 
varo', quefio sfortunato non è 'afiano colpevole y ed io fon» 
quello che mi fon meritata la morte . Un milèrabil gio- 
vine nell’ ebbrezza del furore del delitto , elee f<«o- 
ri di fe a fegrio di portar le fue mani full’ autor da* 
fiioi giorni! la giullizia imprigiona il parricida , egli ne- 
ga l’attentato ; gli confrontano il cadavere; atterrito da 
quello fpett acolo , non può tratteiierfi di gridare in me»- ♦ 
20 a’ (ìnphiozzi . - 4 A L Padre mio ! fon’ io quegli che vi 

ho u lta la Vita n- f t- • 

' rfuardiainoci bene dal voler foftogare quelli felici tra- 
fporti’'dclla nao'ra ; tuttavia quell’ è quel che li sfi'rz.i- ’ 
no di fare ogni giorno ^oll’ infettarci dell’ 'abufo della 
l'ocietà , e di un lievito ftraniere di falfe cognizioni e 
d’ impoflure , che così impropriamente chiamanlì educa- 
-’one La natura è una madre sì buona ! non fe le fo- 
iiituifeono che matrigne , o cortigiane . 


N 
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condavano quafi dominata , da un movi- 
mento che l’era impoffibile di fu penare : 
Ecco mio figlio / ecco mio figlio ! Re- 
migio furiofo fi precipita., tra Bazile e 
Niccoletra ^ rifpinge con afprezza quell' 
ultima, s’ accingeva anche a maltrattarla; 
jl giovinetto pieno d’un nobil coraggio 
la rìrcneva , la ftringeva nel Tuo feno e 
piangendo amaramente. — St , quella è 
mia m.ìdre I e niuno avrà P audacia di 
llrapparla impunemente dalle mie braccia. 
La riflellìone fuccede alT impeto del len- 
timento ; Niccolctta riguarda il fopranten- 
denre , e fi rimprovera fubito di aver ca- 
gionata la difgrazia di Bazile, vicino a go- 
dere di una brillante fortuna ; no , dice 
quella femmina , combattuta dalla tene- 
rezza e dalla generofità , e non poten- 
do erprimerfi che a (lento . . . io non 
fono' affatto .. . non fono affitto fua ma- 
dre. Remigio trionfa: Voi l’udite, grida 
egli indrizzandofi all’ alTcmblea ? Ella è 
mia madre , interrompe vivamente Bazi- 
le; crédetene i mici trafporri , quelli ab- 
-bracciamenti , ( ed egli la ftring^ con 
più veemenza al Tuo cuore . ) Ella teme , 
lo veggo , 'di avermi tolto uno flato il 
quale affitto non mi apparteneva . Ah / 
ella ha fatto cclTàre que' rimorfi . . . da' 
* ' qua- 
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quali io era lacerato. Lo dico ad alta voce: 
io non fon mica il Mnrchcfe di Men- 
nev^l ; non. fono- il figlio della Signora 
Marchefa ; ne adduco in riprova la Tua 
propria 'teftimonianza : ella, non è che la 
mia benefattrice ; lo replico , ecco mia 
madre ; io fon Tuo figlio-, lo farò Tem- 
pre , sì , madre mia tenera , avete ricupe- 
rato Dazile per ' tutta _la. voftra vira . Que- 
lla -femmina allora dominata- dalla natu- 
ra , non avendo mica la forza di refi- 
fiere , proclama in certo modo la verità ; 
K amor materno fi fa palefe ; ella ripete 
tra l’abbondanza delle lagrime ; o mio fi- 
glio, o mio caro figlio L 

L* afièmblea cri: rimalìa attonita ed iti 
diverfi atteggiamenti di fiupore un total 
abbattimento opprimeva Madamigella di 
Amerville : Tuo zio cercava di conlolarla . 
In riguardo a Madama di Menneval , un 
vero fulmine l’aveva colpita ; ella era ro- 
vefeiata nel feno della Tua cameriera , e 
priva dell' ulo de' (enfi .. Ritornata in Te 
ftefia conferma 'l’alTèrtiva di Dazile ;.f.i , 
con una voce efiintx, la 'conTelfione cir-, 
cofianziata delPodiofa trama di Remig'o» 
dimofira un vivo pentimento , c non dif- 
fimuk che una tetra malinconìa la con- 
fuma dal momento fatale in cui ella ebbe 
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la debolezza di cedere a biggeSioni fcel- 
lerare . " . 

Bazjle rivenuto da quella fpccie di.tra- 
fporto della natura , vuol ritornare all' 
aniore ; s’apprefla a Madamigella, d’ Amer- 
vlllc chc.,rcguitava ad dière abbattuta-, il 
' zìo della giovinetta corre a lui con un’ 
aria irritata , e gli ordina con minacce di 
iltir.irfi trattandole da mìferabìl contadi^ 
tto , gli projbifce fopra tutto di non ri- 
comparire giammai dove egli e Aia nipo- 
te ritrovar fi potrebbero . Bazile pieno di 
-un Albiime fdegno fi pone a gridare ; — . 

Sì , io non A>no che un miferabil con- 
tadino , e mi reco ad onore la mia baf- 
fezza . . . Qui dunque non fi ama che 
pel grado e pell’opulenza/ . . . io,il di cui 
cuore è ripieno di amore sì tenero , sì 
vero, sì- puro! . . Rinuncio per femprc 
a quefVo dctcftabil Parigi', a rutto ciò che 
1’ abita ; io vado a ripigliare i miei primi 
abiti , il mio primo fiato , e con effi la 
mia innocenza . Madre mia abbracciatemi; 

, ritorniamo ah noftro villaggio; io amo di 
'.credere che .non mi farò ancora dimcn- 
ticaro di lavorare . Andiamo in un luogo 
dove fia permeilo ad un figlio di confef- 
lar (uà madre c di amarla . . ' 

Tutta r àfiemblea lafcia feorrere delle 
' • la- 
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lagrime di ammirazione e di tenerezza . . 
Uno de' parenti del Signore di Menneval 
dice al giovinetto eh' egli penfetà alla Tua 
fortuna .. La mia fortuna , rifponde Dazile 
con un tuono fermo/ voi la vedete; ella « 
nelle mie mani , ed io non ne voglio altra ^ 
Vi ringrazio de’ vodri beneftcj ; faccia Dio 
che le mie fatiche badino a nutrir mia ma« 
drè ! quedo è quel tanto che domando 
al Cielo. Noi damo nati per coltivar la 
terra , per bagnarla de’nodri fudori , ed i 
miei non mi Goderanno nè tutbamenta 
nè rimordo. ' . 

Madama di Menneval cqnfufa. di que- 
da avventura, andò a fcppellirfi in un 
convento In quanto al foprantendente , 
egli rrcevette. il premio del Tuo- genio ar- 
tifìciofo e corrotto ; (i) Si trovarono 
predo di lui delle carte che fviluppavano 


(a) Si trovarono preffo lui delle carte. La corriiiìo- 
ne è a (ce fa ad un sì alto punto che moli’ anni fa , dopo 
la roorte di uno di queiìi-fcellcrati di. fecietà , che han- 
no l’abilità di fcappare dal'e forche , fi leffero nelle fue 
carte molti progetti di preverlìtà.. Qudfto milerabilc fi 
rendeva un conto di tutte le macchine che aveva impie- 
gate , e clic impiegherebbe , fia per abufaie della buo- 
na fede d’ un uoi«‘> onello , fia per ingannare la creJu- 
lità d’ una. donna ; vi delincava culla llelfa fedeltà i Vi- 
verli caratteri delle perfine di fna conofeenza , e fe ne 
faceva uno fiudio ptofondd coll’ intctizione , -fecondo 

che _ 
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tutta la balTczza e infamia dtl Tuo carat- 
tere ; egli confefsò d’aver avuto effetti- 
vamente il difegno di foftituire Bazile al 
giovine Menneval', e di fpofar la Marche- 
fa . La giurtizla non ebbe che troppe 
.prove che la dererminarono a puaiirlo; c 
* Sazile , che forfè ufurpando un gradò ele- 
vato > avrebbe prefa un'anima perverfa ed 
indurita , reft'ruito al Tuo cafale ebbe il 
piacere di abbandonarli ad inclinazioni 
virtuofe , e di conservar il Tuo cuore iti 
tutta la Tua fenfibilità. 


Fine dsi Tomo fettìm '• 



chi feriveva, dì profittare de’ loro deboli, e di fervirtè. 
-tie come di tanti iflrumentì della Aia fortuna . Un trac» 
to baftera per dare un idea di quell’ uomo , quanto vi» 
2iofo altrettanto ridicolo : egli cominciava uno dei fiioi 
particolari foliloqiij da quella efclamaaioife j O fa/ita 
pecunia l uii altro avrebbe dettò: O fama vtftùl e que- 
llo Iccllerato principiatite ooa aveva' vent’aimi. 
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